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riscosse al mattin con un grido: 
Guglielmo, sei morto od infido? 
chè indugi cotanto a tornar? » 


seguiva di Praga al conflitto, 
dal campo le aveva mai seritto, 
@ pur giunse la morte a scampar. 








lunga feroce tenzone 
pace bramata seguir. 
appresso dell’altra le schiere, 





pol 
i, da figli 
‘Benvenuto! » 






















— 
n'assisti! A Lui volgi una prece, | 
figlia: Egli è giusto con tutti; 

nche allor che ci colma di lut tti, ; 
Sempre ha il Signore pietà.» — | 
«Madre, madre, a me nulla di be ine i 
Tri on fece: son vane chimere! 


i valser le lunghe preghiere? 
‘bisogno di preci or non v ‘ha. 


‘D'assisti! Chi padre il conosce 
eh'Ei terge dei miserì il pianto; 
Figlia, al cor degli afflitti può il santo 
ieramento la pace tornar. » — 





togliermi a’ guai; 
osta giammai 


in eterno! 
notte, all’ orrore! 


























erve di quella Meschina; | 
offender così la divina 


innata Je mani si storse, 
arciò il sen, col Signore contese 
chè il sole al tramonto non Scese, 


S'ode al di fuori una pesta 
Qual di zampa echeggiar d’ un destriero, 
| E sonante nell’arme un guerriero 
)Jel verone i gradini salir. 
B)) o a un tratto dell’ uscio pian piano 


intese attraverso di quello 
i voci distinte venir: 


gioia o nel pianto, i tuoi di? » — 
1, Guglielmo ? Di notte! Sì tardi! 
| terribile angoscia provai ! 

te piansi ed a lungo vegliai. 

or vieni, a cavallo, così? » — 
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« Dimmi, ov'è la tua piccola stanza ? 

E qual talamo appresti alla SE 2 ) 
« Fra quattr’ assi ristretto egli 3 i 

i Molo, freddo, lontano di qua, a 
« Di 36V: È Spazio per me?» — «Per entrambi 

Via, succingiti: un salto... {' affretta ; 

TI convito di nozze ci aspetta: 


Per noi schiusa la camera è già. » 


: Si succinse la bella, e d’ un salto 

| Si slanciò sul destriero fremente: 
Gon le candide man strettamente 
Avvinghiossi al fedel cavalier. 

E galoppa, galoppa, galoppa: 

Il galoppo ognor più si disserra : 
L' aer fischia, sfavilla la terra; 
Ansan, sbuffan cavallo e suerrier. 


Come a destra, a sinistra veloci 

— Fuggian ville, campagne, dirupi; 
Come i ponti s’ udivano cupi 
Sotto 1’ orrida pesta sonar! 

« Hai timor? Splende intorno la luna. 
© Urrà! i morti cavalcano in fretta. 
Hai paura dei morti, o diletta ? » — 

«No; ma lasciali in pace posar. » 


SA Vini 














nto laggiù, ma qual suono ! 
volazzano ? Il vento 
campane e un lamento 


liam sotterrar! » 


Ma qual canto 
Percliè i corvi S 
‘Reca un suon di 
< Questo morto vog 
Nero stuol con la bara s'appressa, 


E n'è il canto assai lugubre e strano : 
Quando è notte, nel mezzo al pantano, 


S'ode il rospo così gracidar. 


« Poi che s' oda scoccar mezzanotte, 
Seppellite con nenie quel morto ; 
Or la sposa al mio talamo porto; 
Meco a nozze vogliate venir. 
Venga, e un inno di nozze il sagrista 
Col suo coro agli sposi rivolga, 
E tu, prima che il letto ne accolga, 


Sacerdote, ci dei benedir. > 


facque il suon; tacque il canto; la bara 

Via disparve, ed ognuno alla voce 
Del guerriero accorreva veloce 

Sovra l’orme del nero destrier. 

È galoppa, galoppa, galoppa : 

Il galoppo ognor più si disserra: 
L’aer fischia, sfavilla la terra: 

Ansan, sbuffan cavallo e guerrier, 
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| Come a destra, a sinistra veloci 
Fuggian piante, cespugli, campagne ! 
A sinistra ed a destra montagne, 
Città, borghi parevan volar. 

« Hai timor? Splende intorno la luna. 
Urrà! i morti cavalcano in fretta. 
Hai paura dei morti, o diletta? » — 
« No; ma lasciali in pace posar. » 





Vedi, vedi laggiù quella forca? 
Indistinta sovr' essa ecco appare 
Una ciurma che, al raggio lunare, 
Gode intorno alla ruota danzar. 
« Scendi, o ciurma ! Ciascun sulle peste 
Del corsiero i suoi passi rivolga: 
Quando il letto di nozze ne accolga, 
Dei la ridda agli sposi intrecciar. » 


De’ nocciuoli tra l’arida frasca 
Come turbo che sibila e freme, 
Strepitando la folla si preme 
Dietro orme del nero destrier. 
E galoppa, galoppa, galoppa; 

Tl galoppo ognor più si disserra : 
L'aer fischia, sfavilla la terra; 
Ansan, sbuffan cavallo 6 guerrier. 
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Quanto ai lati la luna irraggiava 
Come ratto ai lor guardi fuggia! 
Sotto i piè vedean correr la via, 
Sovra il capo le stelle volar. 
< Hai timor ? Splende intorno la luna. 


Urrà! i morti cavalcano in fretta. 
Hai paura dei morti, o diletta!» — 
e No: ma lasciali in pace posar. è 


«Di lontano già il canto del gallo 
Parmi udir, già la sabbia è sul fine; 
Sento l' aure spirar mattutine ; 

Su, veloce, morello, ten va. 

È fornita Ja corsa, è fornita! 
Ecco il talamo là, che n° aspetta. 
Urrà! i morti cavaleano in fretta; 
Il viaggio al suo termine è già. » 


Lo seudiscio impugnando, a gran corsa 
S'avyentò contro un ferreo cancello; 
Fe', d'un colpo leggier, chiavistello 
E serrame in frantumi cader. 

Sî spalancan stridendo i battenti; 
Sugli avelli, che al raggio lunare 
Biancheggiavano intorno, sonare 

Fa la zampa il focoso destrier. 
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Eeco, orrendo prodigio, siccome 


Fracid' esca, a brandelli, 
Sovra il petto, suî fianchi, sul tergo 
Improvviso al guerrier sì sfasciò. 

Il suo capo in un teschio Si muta, 
Im ischeletro il corpo si solve; 
L'una man l’oriuolo da polve, 
L'altra mano la falce mostrò, 


I usbergo 


Beco impennasi, schizza faville 
Dalle nari il morello fremente: 
Sotto i pie della bella, repente 
Come folgor, nel suol sprofondò : 
Alte strida per l’ aer s' udiro, 
Ed un ululo uscì dalla fossa; 
Di terror Leonora percossa, 
Fra la morte e la vita lottò. 


Tutte al raggio di luna le larve 
Imntrecciaron la ridda, e in cadenza, 
Con orribile suon, « Pazienza 
‘Pazienza » a una voce gridàr. 

« S' anco il cuore pel duol ti si spezza, 
Non lottar col Signore. Or che giace 
Senza vita il tuo corpo, la pace 
Voglia il cielo allo spirto donar. » 
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perl ne e 

Chi mai son essi ? Non so, ma il cora 
Mel presagisce. L'uno gentile 
Diffonde intorno vivo Splendore 

RI » . Ù 

E dolce ha il viso come L aprile 


Orrendo è l'altro; gialla ha la vesta, 


Lampeggia il guardo come tempesta. 


A 


Il vostro aiuto siunge Opportuno ; 
Seguirci entrambi tosto vi piaccia; 
Né ciel, nè terra diletto alcuno 
Han che più bello sia della caccia, 
Ei dice, e lieto l’anca percuote, 
Rd il cappello nell’ aria senote. 


« Oh mal s' accorda col suon del corno 
Questo di sacri bronzi concento! 
Ritorna indietro; sacro è tal giorno, » 
Prega l’ un d’ essi con mite accento. 
« Fuggi, deh fuggi dall’ altrui rio 
Consiglio, e porgi l'orecchio al mio. » 


« Segui il tuo spasso, nobil Signore, 
Proruppe l’altro. Che suon di canti 
Sacri e di squille? Gioia maggiore 
Ti dà la caccia. Su dunque, avanti! 
Costui t' inganna; ma ciò che è degno 
Del cuor d’un principe, io te lo insegno. > 
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siccome 10 penso: 


ner Ta se' un eroe, 
e sagge parole ; 


È Grazie di quest 
A biasciar preci vada il melenso, 
Che della caccia goder non vuole: 
Si, bacchettone, vola tuo dispetto 
Di questa caccia pigliar diletto. » 


È corri e corri per campi e prati; 
Sali per l’erta, scendi la china; 

I due cavalcano del conte ai lati, 
L'uno a diritta, l'altro a mancina; 
Quand’ ecco un cervo smacchiar, 
L' eccelsa fronte d’ arboree corna. 


Al suo strumento raddoppia il fiato 
Il conte, e accorrono rapidi, a volo, 
I suoi seguaci da ciascun lato ; 


Di gaio principe l’ allegra festa. » 


Ratta la belva nel mezzo a un folto 
Campo di spiche s' appiatta intanto : 
Un contadino pallido in volto 
N'esce e, con occhi molli di pianto, 
Froga e scongiura: « Pietà, Signore! 
Risparmia i frutti del mio sudore, » 
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che adorna 


Ma un d’essi morto stramazza al suolo. 
e Stramazza al diavolo! Ciò non funesta 


Il cavaliere di destra allora 
S' avanza, e mite consiglia il conte 
Ma si fa innanzi quell’ altro alicora. 
Che astuto e perfido lo istiga all’ one 
Del primo a scherno l'avviso prende: 
Il conte, e l’altro seguire intende. 


a 


Via, miserabile!» Cotal minaccia 
Fa il conte al povero villano, 
Per Satanasso ! ti do la caccia. 
Compagni addosso! Perchè del mio 
Furore un segno s' abbia lo stolto, 
Fate le fruste fischiargli in volto. 


«0 ch’ io, 


E, detto fatto, salta veloce 
Oltre la siepe. Con gran tempesta 
L’ intera turba segue il feroce, 
E le mature biade: calpesta : 
Un’ alta e densa nube di polve 
Fanti e cavalli rapida involve. 


Fugge la belva per campi e prati; 
Sale per l’ erta, scende lu china, 
E, mentre ad essa da tutti i lati 
Fassi la (caccia più e più vicina, 
Raggiunge il piano dei paschi, e ratta 
Fra le tranquille mandre s'appiatta. 
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tumultuando 


boschi corre la caccia; 


Ma senza posa 


Per campi ® Lal 

I presti veltri. qua © là fiutando, 

Già della belva scuopron la traccia. 
o tremante 


Tì mandriano tutt 


AI fiero conte prostrasi ipnante : 


Non far che a queste 


+ Pietà, Signore! 
echi aleun danno; 


Mandre la caccia T 
Sonvi le mucche di tante meste 


Vedove; ch’ altro quaggiù non hanno ; 
Te ne scongiuro, mio buon Signore, 


Pietà de’ poveri ti punga il core!» 


Il cavaliere di destra allora 
S'avanza, e mite consiglia il conte ; 
Ma si fa innanzi quell’ altro ancora, 
Che astuto e perfido lo istiga all’ onte; 
Del primo a scherno l° avviso prende 
Il conte, e l’altro seguire intende. 


€ Ribaldo, cane, lottar vuoi meco.? 
Oh perchè quelle sozze baldracche 
Tutte incarnate non sono teco 
Nella migliore delle tue vacche? 
Per me qual gioia sfogar l’interno 
Cruccio, e mandarvi tutti all'inferno ! 
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e Compagni, addosso!» De’ veltri il cors 

Bal) Sovra il meschino già si disserra: di 
A quanto incontrano dànno di morso ; 
Nel proprio sangue cadon per terra 
«Le mucche, luna dell'altra appre 


È +) ES = SS0) 
il mandriano vi cade anch esso 


5 

(A quella strage s'invola a stento, 
Tutta grondante sangue, la belva, 
E volge il corso, fatto più lento, 
i Infra l'orrore di cupa selva, 
Dove a celarsi va rifinita 
Entro la cella d’ un eremita. 


‘'umultuando senza mai posa, 
«Fra squilli e scoppi, la fiera caccia 
—Ratta s’inoltra nel bosco, ed osa 

Là pur del cervo seguir la traccia. 
e il pio veglio dalla sua cella 
l fiero conte così favella: 


resta, e niuno de’ tuoi s° attenti 
anar questa santa dimora; 

Ja creatura co’ suoi lamenti 

Il tuo gastigo dall’ alto implora; 

a mia bocca, l’ ultima volta, 
‘avviso del cielo ascolta. > 














: di destra allora 
è mite consiglia il conte ; 
‘innanzi quell'altro ancora, 
ye perfido lo istiga all'onte: 
sdegna il benigno 


‘Lo sciagurato 
sto il maligno. 


Consiglio, e segue t0 


temo la tua minaccia? 
Me non commuovono stolte paure ; 
Spingere innanzi questa mia caccia 
AI terzo cielo dovessi j0 pure, 
‘A me che importa? Voglio, a 
Di te, del cielo, pigliar diletto. » 


Fox o 
+ Forse ch'io 


dispetto 


Vibra la frusta, da fiato al corno: 
«Compagni, addosso, via, dalli, dàlli!» 
Ma vede a un tratto sparire intorno 
Cella e vegliardo, fanti e cavalli ; 
Strepiti e grida d'ira e di gioia 
| Repente un cupo silenzio ingoia. 
È Pien di terrore guarda il feroce; 
| Soffia, nè il corno suono gli rende; 
Grida, e non ode la propria voce, 
Vibra la frusta, nè schiocco intende; 
Sprona, e il destriero, come di sasso, 
Non muove innanzi nò indietro un passo. 
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 Dintorno un buio fassi repente 

er Sempre più fitto, come 

Sordo muggito, qual di fremente 
Marea lontana, Gupo rimbomba 
Mentre per l’aria sulla sua testa 
Tuona una voce come tempesta: 


di tomba: 


€ Mostro d’ inferno, che, a Dio ribelle 

Empi la terra di tue sevizie, i 

Con l’ altrui pianto giunse alle stelle 
L’'immenso grido di tue nequizie: 


L’ alto giudizio lassù © aspetta, 
Dov arde il fuoco della vendetta, 


— Fuggi, empio, fuggi! D'ora in eterno 
Per monti e piani, con gran furore, 
A te la caccia darà l'Inferno. 

N° abbian gli stolti prenci terrore, 
Che, pur di rendere sazio lor rio 
Talento, oltraggiano uomini e Dio. » 


Tutto d'un giallo baglior s° accende ; 
Per l’ossa il conte scorrer si sente + 

* Mortale angoscia; più nulla intende; 

tergo il nembo l’ urge, e la faccia 

ol soffio il gelido terror gli agghiaceia. 








Il nembo freme. 





soffia il terrore; 
la terra 

esce fuore, 
igli, @ afferra 


digio ! su dal 


Ed, oh pro 
de pugno 


Un nero e gran 
Ch'apresi e stringe gli art 
Pel ciuffo il conte, tal che, travolto, 
Guarda sovresso le reni il volto. 


A lui dintorno l’aer fiammeggia 
Di luce verde, bruna, sanguigna ; 
Un mar di fuoco presso gli ondeggia, 
Che in seno accoglie turba maligna; 
Mille eccitati veltri, ad un tratto, 
Dalla voragine prorompon ratto. 


Con alte strida per boschi e prati 
Lo sciagurato la via divora; 
Mu la rea ciurma, co’ suoi latrati, 
Per l'ampia terra lo segue ognora ; 
Di pieno giorno dentro le grotte, 
Alto per l’aria di mezzanotte, 


Sovra le reni volta la faccia, 
Nella sua fuga rapida intende 
Gli ululi, e vede l’ infernal caccia 
E spalancarsi le fauci orrende 
Degl' implacabili mostri e de’ cani 
Che gli stan sopra per farlo a Dean, 
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Tal la tremenda caccia selvaggia, 
Che fino all’ ultimo giudizio dura; 
Al dissoluto, quando viaggia 
Di notte, incute spesso paura. 
Di ciò potrebbe, se non che giova 
Meglio il tacerne, più d’ un far prova. 
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v il mirto, alto l'alloro. 
ven? 
e 
aggiù, diletto mio ! 


Alte colonne reggono 


cingono ? 
sobbia il calle ; 
î posano; 


cui le nubi 
nto infra la 3 
jvi negli ant 
"onda ® valle. 


j tu ben? 
Là là vegg 10 
o padre mio ! 





Il sentier che 8 invita, 
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LA VIOLETTA 


Sovra un prato giaceva una viola, 
A tutti ignota, in sè racchiusa e sola: 
Lievemente movea 
Per quel prato una giovin pastorella, 
A: maraviglia bella, 
E lioti canti, in suo cammin, sciogliea. 


Fossì il più bel de’ fiori un’ ora sola, 
Un solo istante, pensa la viola, 
Fin che cogliere almeno 
Mî potesse la cara fanciulletta, 
E dolcemente stretta 
Tenermi alquanto al suo virgineo seno. 


Ma la fanciulla, ahimò!, venne all’ aiuola, 
È calpestò la misera viola, 
Che cadde inavvertita. 
Pur fu lieta morendo: «i giorni miei 
To li chiudo per lei; 
Sotto a’ suoi piedi almen perdo la vita. » 
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Quand ecco, a un tratto, vidi una fiammella 
RE ida lungi le tenebre rompea, 
Farsi Innanzi e parer come una stella: 
La mezzanotte in quel punto battea. 
Non era opra d° incanto, era il bagliore 
Che vivo irradiava intorno a sè, — 
Aurea tazza ripiena d’un liquore, 
Che leggiadro fanciul recava a me, 


Ei cingeva di fiori una ghirlanda, 
Sotto cui risplendea | occhio ridente. 
Al celeste fulsor della bevanda 
Entrò nel cerchio, e quivi amicamente 
Da ber m’ offerse. Che un fanciul si caro, 
To pensai, d’ingannarmi abbia 1° ardir? 
Maligno spirto esse: non può; sì raro 
Dono lucente egli mi viene a offrir! 


Bevi, mi disse, oh bevi della pura 
Vita il coraggio, e il vero apprenderai, 
L'arte ripudia degli incanti oscura, 
È in questo luogo non tornar più mai. 
Sudate settimane, allegre feste, 
Lavoro il giorno, ospiti a sera! ognor, 
Se fidi in me; per l’ avvenir sian queste 
Le voci del tuo motto incantator. 
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Non gode il sole a immergersi ? 
E non la luna anch’ ella ? 
La lor sembianza all’ alito 


Del mar non torna doppiamente bella? 
Non t' alletta dall’ umido 


Abisso il ciel sereno ? 
Non la tua stessa immagine 
Dell’ eterna rugiada accolta in seno? 


L'onda si gonfix e mormora, 

E bagna al pescatore 

I nudi piò; gli palpita 

Gome al saluto dell’ amante il core. 
Parte, da lei che assidua 

Gli canta, è tratto giù, 

Parte ei vi scende inconscio; 

Tale il suo fato! e non fu visto più. 
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Con sollecita cura ei tien celata. » 
Ed i fanciulli, con la gioia in volto, 





Porgono ascolto. 


« Albeggia, è vasto il mondo, e asilo amico 
Offron le valli e i boschi al viatore. 
Si ristora a! villaggi, è va mendico 
D' uno in altro per lunghi anni il cantore. 
Cresce la barba al Conte, e cresce anch'ella 
La bimba, a cui ride propizia stella. 
Dalle piosgie e dai venti quella cara 
Del senitor l ampio mantel ripara. » 
Ed i fanciulli, con la gioia in volto, 
Porsono ascolto. 


« Passano gli anni, e a poco a poco il manto 
Tutto sdruceito. appare e scolorato, 
Nò più copre la bimba. Il padre intanto 
Con amor la contempla, e n'è beato; 
Un gaudio sovruman gl’ inonda il petto : 
Oh, com’ è bello e nobile l’ aspetto 
Di quel germoglio della sua radice | 
Chi più ricco di lui? chi più felice ? 
Pd i fanciulli con la gioia in volto, 
Porgono ascolto. 


Passa un prence a cavallo, e la fanciulla 
Ad implorar mercè la man gli tende. 
La guarda il prence, e non le porge nulla, 
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plessi gli arcieri, e al prence, insieme 
lgonsi madre e figli: l’orgoglioso 

@ a stento la sua rabbia e freme. 
tano le preci, e furioso 


mpe alfine: «O vil razza d° ignavi, 
a Di oscurate a me degli avi, 


i fici, col dois nel vo 


v 


F : Porgono ascolto, 


‘eretta ha il veglio e fier l'aspetto, 
uno osa toccar quel venerando. 


Porgono ascolto. 
o e il genitor vi scaccia, 
saeri audace scioglie, 


; fra le sue braccia 
avo ecco V ? accoglie. 














Rctti Eire il nemico s'impadronisce del suo castello, 

go; dopo aver Sotterrato i suoì tesori, e porta con sè mn 

figliolina avyiluppata nel mantello. jb va 

A a Lo AI DIARI ìn sembianza di un povero cantore, 

- ; "i prèzioso fardello, cresce intanto con 

gli anni. 

de NI Seen fanno fede lo scolorire e il 
del i î; a figlia, divenuta grande e bella, 

non ha più bisogno di quel riparo. 

« Passa un principe a cavallo, il quale, in cambio di por- 
gero un’elemosina alla bella fanciulla, prende a questa la mano, 
Ghiedendo lei in isposa al padre, che gliela concede. 

«Si fa il matrimonio. La figlia sì stacca mal volentieri 
dal genitore, il quale continua da sè solo la sua peregrina- 
zione. A questo punto il cantore muta la sua parte: è egli 
stesso il conte, e, parlando in prima persona, dice come, 
no’suoi pensieri, benedicesse alla figlia e al nipoti. 

« Egli benedice i bambini, il che induce in noi il sospetto 
ch'egli non sia soltanto il conte di cui fa parola la canzone, 
ma che que’ bambini siano i suoi nipoti, la principessa la sua 
figlia e il terribile cacciatore il suo genero. Speriamo pertanto 
che tutto andrà bene, quand’ecco viene a colpirei il terrore. 
Il superbo e violento padre ritorna; eglì s'adira che un men- 
dicante abbia potuto penetrare nella sua casa, è comanda sia 
gettato ne’ sotterranei dol castello. I fanciulli rimangono at 
territi, e la madre, accorrendo, tenta con miti parole di pla- 
care il furibondo. 


«I servi non ardiscono toccare il venerabile vecchio; la 


madre e ì fanciulli pregano ; il principe contiene per un istante 
il suo sdegno. (Cotesta sarebbe sul teatro una scena di grande 
effetto). Ma Vira lungamente repressa prorompe } nel senti- 
| mento della sua antica origine cavalleresca, il superbo sì pente 
di avere sposata la figlia di un mendicante. 
«Bprezzanti ed ingiuriose parole gli escono di hocea con- 
‘tro la moglie e i figli. i 6438 
«Il vecchio, che è rimasto dignitosamente silenzioso, 
“apre alfine la bocca, è si rivela qual padre ed avo e, inoltre, 
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ù, con lieto mormorio, 
Corri, limpido rio? 


o s E parlami una volta! 
AE 


‘Ruscio 


un giorno, e tenue ruscelletto, 
ni tra’ margin costretto, 








Rusobilo. 


o albore!ell’apro la 
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Si Jo pile precipita; sorosian 





Scherzosa e 
Avria poter di volgerti 
Un suo s 
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Ruscetto 





dolce loco mi dilungo a stento. 
H vo pei prati lento; 

volger potessi il corso, a lei 

Tosto tornar vorrei. 


GARZONE 


0, io parto; t'udrò, forse, un giorno 
Gioire al mio ritorno. 
anne, e dille, dille di chi Vama 

La speranza e la brama. 





Dietro porte, SU quel vertice, 
E a posterle, ‘entro un IN 
fn lontani dì postavansi 
Palafreno © cavaliero. 



















porte in cen 
torno mute. 

su m'inerpico 
dute. 


Son posterle e 
E son l’aure in 
Com'io voglio, 
Per le mura al suol ca 


Di buon vin fornita in copia 
La cantina appresso v'era; 
Col boccale or più la gaia 
Non vi scende cantiniera. 


Il bicchier non offre agli ospiti 
Ella più per l’aula intorno, 
Nè l'ampolla più riempie 
Per la messa, come un giorno. 
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Non disseta più nell'atrio 
Lo scudiero desioso, 
Nè riceve pel fuggevole 
Dono un grazie frettoloso, 


Palchi e tetto dell'incendio 
Fur da lunghi anni rapina: 
Or cappella e scala ed atrio 
Tutto involve una ruina. 


Con chitarra e fiasco ascendere 
Poi che un dì la mia diletta 
(De mattini era il più limpido) 
Vidi sopra quella vetta; 


Tosto eruppe dal silenzio 
Viva gioia, e ancor l’antica 
Festa parve a un tratto fervere 
Su quell’alta cima aprica; 


Qual se a grande invito l'ampia 
Sala ancor sì dischiudesse ; 
Qual se d'altri tempi giungere 
Una coppia allor dovesse. 


La cappella anch'essa adergesi, 
E il buon prete a noi rivolto ; 
Vi volete? si fe a chiederci, 
® noi: sì! con lieto volto. 
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LAMENTO DEL MA'PPINO 


Dimmi, fraschetta, e pur cara fanciulla, 
Im che dunque peccai, che a così fatta 
Tortura, ohimè, tu mi condanni, e rompi 
La data fede ? 
Tuttavia le mani 
Tu mi stringesti amicamente iersera, 
E « verrò, sì, verrò » mì sussurrasti, 
« Non dubitar, verrò nella tua stanza 
Verso il mattin. è 
Lasciai Vuscio socchiuso, 
E tentai prima i cardini, e fui lieto 
Che, nell’aprirlo, non stridean. 
Qual notte 
Nell'attesa passai, con gli occhi aperti 
E contando ogni quarto! E s'anco al sonno 
Un istante io cedea, dal sopor lieve 
Mi ridestava il cuor, che vigil sempre 
Era rimasto. 
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E il di faceasi intanto 
Sempré più chiaro: Udivo aprir la porta 
Già del vicin, che s'affrettava all’opra 
Sua giornaliera, e poi che far dischiuse 
Anco le porte alla città, sentivo 
Giù per la via lo strepito de’ carri 
E il ronzio del mercato, ove la gente 
Da ogni parte s'affolla e s'avvicenda. 


Era un ire e venir dentro la casa: 
Chi salìa, chi scendeva, e un rumoroso 
Sbatter di porte e sericchiolar di passi, 
Nè ancor, siccome dalla bella vita, 
Mi potevo staccar dalla speranza. 


Alfin, poi ch’ebbe l’aborrito sole 

Le finestre percosso e le pareti, 

Balzai di letto, e scesi nel giardino, 
Per mescere alla fresca aura gli ardenti 
Miei bramosi respiri, ed ivi, forse, 

Te ritrovar. Ma il pergolato invano, 

. De! tigli invan l'alto vial cercai. 



























a fedeltà; sopra le rote 
à, come in sua propria sede. 
ocenza d'un cor buono il pe 
Ievava ed abbassava. Tutte 
giacean da un balsamo divino 
ente le sue membra. 


Ina) 


i Ed io 
edevo, e il contemplar tenen 
e e più, con vincoli secreti, 
) di destarla. 


i Il sonno, 0 cara, 
raditor d’ogni virtù mentita, 


I tuoi begli occhi 

oli, aperti m'incantàr, son chiusi, 
aprono a parlar le dolci labbra, 

ar baci; e i legami onde altre volte 
ia tue magicamente avvinto 

ho tenuto, or son disciolti. Anch'essa 


Da. 


immota la man, gentil ministra 


o penso di te, se illusione 
‘amor che tì professo, oh come 
scoprir, ora che senza 


echi Amor stammi daccanto. 





















DN APP O 





Dappo io stringea di fregi adorno 
entrambe le mani, e avidamente 


ce vin dall’orlo iva suggendo 
gar le cure. 


All'improvviso 

e innanzi Amore, e me in quell’atto 
ebbe scorto, lievemente rise, 

or mio compiangendo. 

« Amico, ei disse, 
più bello io so, degno che tutta 


rometti? Nettare più dolce 
per mia mano, > 


va Oh com'ei tenne 
ua promessa, 0 Lida! Un dolee affetto 
vegliandoti nel sen, ti concedette 
mia lunga brama. 
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AMORE PAESISTA 













Era di buon mattino, e su la vetta 
D' una rupe io sedea, con gli occhi fissi 
Nella nebbia, che al par di grigia tela 
Sì stendeva, coprendo in largo e in alto 
Tutte le cose. 


Un fanciulletto venne 
A pormisi daccanto, e € Amico, disse, 
Come puoi figger su la vuota tela 
Tranquillamente gli occhi tuoi? Per sempre 
Hai tu forse perduto ogni vaghezza 
Di pinger, di plasmar ? » 














Maravigliato 
Rivolsi gli occhi a lui, meco pensando : 
Che far mi voglia il precettor ? 

«Se mesto 

Tu rimani ed inerte, egli soggiunse, 
Nulla farai di buono. Ecco dinanzi 
Un leggiadro quadretto io ti dipingo. 
Attendi e impara. > 
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“difficil cosa a far mi resta.» 

‘dito e con attenta cura 

si boschetto, © proprio al suo confine, | 
flesso dalla bianca terra, "i 
i Splendea più vivo, egli dipinse 

Di leggiadre sembianze tima fanciulla 

Cara su tutte. Hletti i panni avea 

E sotto il nero crin rosea la guancia, 

Siccome il dito del pittor. 













li & Chi mai 
Alla sua scuola t'educò, fanciullo, 


Onde, con mano pronta e con siftatta 
i Naturalezza, tutto ben cominci, 
E bene a fin conduci? 


Ed ecco un soffio, 


ente le chiare onde del fiume, 
rigonfia alla gentil fanciulla. 


ri, è alla fanciulla îl velo, 
“3 la più bella, il piede, 
‘he rimasto io sia, 
la rupe immoto ? 
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E tu della vita trasco! 





SASSOSO, 





Di limpido rivo sul fondo 
All'onda le braccia dischiudo 













Dl petto Jasciva mi prem®, © Vil 
obil desio la trascin 






Sen va, come il n 
- Ma un’altra ne Yegso che a me S'avvi 
È gioia quel vario diletto mi dà. 











fore mesto 
Vuoi l’ore più dolei che faggon 
Perchè te l'amata. fanciulla trad 
Rivoca il passato: su labbra novelle \ 


Il bacio è sì dolce, che appena su 























CONFORTO NELLE LAGRIME 


Se tutto appar letizia, 
Com’avvien che te solo essa non tocchi? 
Perchè sì melanconico ? 
‘Per certo hai pianto; ti si vede agli occhi! 


« E s’anche solitario 
Avess' io pianto, è un mio proprio dolore: 
Per le gote le lagrime 
Scorron sì dolci, e mi fan lieve il core!» 


Seco a gioir t' invitano 
T lieti amici: Oh vieni al nostro petto! 
La dolorosa perdita 
A. noi confida, qual ne sia l’ oggetto. 


« Voi fate allegro strepito, 
Nè avete idea di ciò che mi tormenta. 
No, quello per cui lagrimo, 


Non l’ho perduto, per mancar che il senta. a 
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CON UN NASTRO DIPINDO 





Genii benigni di primavera 
Su nastro aereo, con man leggiera, 
Han sparso, in lieta gara fra lor, 
‘Piccole foglie, piccoli fior. 


Su lali recalo alla mia bella: 
N'avvolgi, o Zeffiro, la veste, ed ella 
Nel fido specchio s'ammirerà 
Im tutto il fascino di sua beltà. 


Andrà del roseo nastro festosa 
Ella che è giovine come una rosa. 
Mercede al dono, mio dolce amor, 
Solo un tuo sguardo basta al mio cor! 


Senta iîl tuo petto ciò che il mio sente: 
La mano porgimi liberamente : 
Nè il dolce vincolo che ci unirà 
Di rose un fragile nastro sarà. 
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CANTO SERALE DEL CACCIATORE 





Hiero pel campo e tacito, 


Col fucile impugnato, io muovo, e innante. 
Girconfuso di luce, il caro aleggiami, 
Il dolce tuo sembiante. 


E tu soave e tacita 
Alla valle diletta e al campo or vai. 
Ahimè! non vien la mia fuggente immagine 
Dinanzi a te giammai? 


Di quell'uomo l’immagine 
Che dee pel mondo errar, pieno d’'ambascia, 
Ghe da oriente ad occidente aggirasi, 
Or che a forza ti lascia. 


Come a guardar l’aerea 
Luna, s'io penso a te, fanciulla mia, 
Celeste pace mi discende all’anima, 
E non so dir che sia. 





LE 








no nto mattinale ; 
fette l'onda pura 


Ta messe che matura. 
Li 

















ure un di quel bene inestimabile 

j possedetti anch'io, 

Vè fia concesso all'anima, 

Ir Sua pena, giammai porlo in oblìo! 


1 riposo nella valle mormora, 
Amato fiume, e intanto 


incompreso, latente 
otte erra per gli intimi 
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Le doti che la provvida 
Natura compartir suole fra molte, 


Con mano liberal tutte ha raccolte 


In una sola, in te. 


E te adorna di grazie, 
Te da molti nell’intimo onorata, 


Un propizio destin volle serbata 
All'uom felice, a me. 











» 














VIAGGIO PELIO 10) 


—— 


Si squarcian le nuvole; 
Pel cielo sereno 
Dileguansi, ed Eolo 
Dà libero il freno 

‘Ai venti frementi. 

Si scuote il nocchiero; 
Su, presto ! il sentiero 
Già s'apre fra l'onda; 
Quant’era lontano 
S'appressa man mano; 
Già vedo la sponda. 
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Da lunghi giorni è lunghe notti care 
Fra di merci la m venti 
Aspettando propizi 
E banchettando con 
Pazienza € coraggio, 
To nel porto sedea. 


ja nave. I 






li amici, a € 





Più di me impaziente 
Ciascun d’essi pare®: 
« Sarà lesto e felice il tuo viaggio ; 
Nelle lontane terre 
Adunerai tesori, e quando un 
De' tuoi diletti al sen farai ritorno, 
Avrai lode ed amore. » 





giorno 


n) è P 

E sorge un’alba; e si fa un gran frastuon 
E con un lieto grido 
Il marinar dal sonno ci riscuote. 
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utto brulica, ferve, è movimento 
tto la nave, a finedi sciòr le vel 

i 4 ele 
limo soffio dell’atteso vento 


gonfiano alfine, e il sol col bl 
TAZZIO ne accarezza. 

o pel ciel le nubi 

n pel mar le vele. 

a Spiaggia con canti di speranza 
prripagnan gli amici, immaginando, 
piacer nell’ebbrezza, 

foie del viaggio, pari a quelle 
giorno dell’ imbarco e delle prime 
he notti di stelle. 


ando 


refisso tragitto. 

che da essi il navil ceda dapprima: 
Aa, con ingegno ed arte, 

ccar la sua meta indi si sforza, 
per torta via. 


dalla grigia lontananza 
I ocella rombando 
annunzia, e lenta avanza, 

1 spinge gli uccelli a sfiorar l’acqua 
pprimo il cuor degli uomini superbo. 
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ila sciolse; 
acuto, strale 


cadi in un O di miottelle, 


pera) 


ghiotti per tre giorni îl suo dolore, 


mi possente 
el suo balsamo Natura. 
piro: mot del boschetto 





Argine 
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itato desiar la vera 
consiste. 





tutta in sè raccolta: « Sapienza, \ 
arli come una colomba» disse. 



















VIANDANTE 

merce io reco 

città. ra breve, con la sera 
erà la fresca aura lepgiera. 
la sorgente, x 
giovine donna, a cui tu bevi, 





Donna 
i della rupe sul sentiero. \ 
i, straniero | 
verso la macchia, esso conduce 


‘onte a cui bevo. 


\ ne dissemina, 
ietre, o Natura! 
Donna 
su, straniero ! 
VIANDANTE 
Un architrave 
di museo! Io ti ravviso 


irito che plasmi! 
la pietra il tuo suggello inciso. 
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innante ? 

























VIANDANTE 
impio le rovine! 
Donna 


ente a cui bevo 





VIANDANTE 


O Genio, : 
tua tomba aleggi fiammerriando! \ 
in ruina il tuo capolavoro 
ide, 0 immortale! 


Doxxa 
Attendi : 

prenderti un bicchiere, 

VIANDANTE 

le svelte tue forme divine 

D'ellera rivestite. 


ne a’ vostri piedi. 
ombra de’ rovi, 
a e da macerie ricoperte, 
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compagni innanzi 
irà, bello risorga ge 
o dal tuò seno, 

ontro al sol mattri. 


e quan 


pieno 


Doxxa 
voglia Iddio! Dorme egli % 
quest'acqua null'altro offrir ti di. 
* ehe un tozzo di pane. 





VIANDANTE 


ingrazio, o donna, | 
» . \ 
tutto fiorisce bellamente È 
deggia dintorno ! 
è 
Doxxa | 
‘à ritorno | 
VIANDANTE 
5 . 
‘oi qui? 
Donna 


Fra quelle mura. 
apanna il padre mio costrusse 
macerie. A probo agricoltore 


= - 





















DoxxA 
A Cuma. 

VIANDANTE 
È lunei vi) 
È Pl: 

Donxa 
buone miglia 
VIANDANTE 





9 Or dunque addio! Sii cuida 
miei passi, o Natura. 

gi tu il piede allo stranier che muoye 

le sacre rovine del passato. 

lo a un fido loco 

settentriorial vento difeso, 

e contro il sol del mezzogiorno 

oschetto di pioppi ofîra riparo. 

uando su la sera 

la capanna mia farò ritorno, 

aggi del tramonto illuminata, 

olga con affetto, 

‘a questa, una donna 

un leggiadro bambina str 






inga al suo petto. 
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Bani 


mon so, nè gioia alcuna 
3% I 
T m'è concesso. 


ave, e allor che intorno 
4 D) 

n lombre e s'accendono le faci 

LI 

® 





conforto è rinnovar la dolce î 
ura al pensiero. 
di pari gioia 

sentissi brama, 


Euua 


lungi mi credi; 

| mio spirto altrimenti 
nagin verrebbe al tuo cospetto. 

mai, diletto, 

Tride il ciel quand'esso è azzurro 2 
‘che piova, ed ella spiega a Un tratto 
i colori gai; 

tu piangi, a te dina 






nzì ratto 





pa 


NA 


TNT 
OI 




















Dari 





pie 3 


4 ioi : 
echi miel: 
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mor | 





























PROMETEO 





Giove, il tuo ciel di vaporose 
bi, e le querce e le sublimi vette 





È cime ai cardi! Rispettar dovrai 
nesta mia terra e la capanna mia, | 
le tu non hai costrutta, e il focolare, 
la cui fiamma tu mi porti invidia. 
Ì 


no al vostro poter vittime sacre 
neliti di preci, e questo ancora 
i mancar potrebbe, ove fanciulli 


ludibrio non fossero. 
Allorquando 


Bro fanciullo anch’ io, nè all’ intelletto 
slendea del ver la luce, al firmamento 
ea il guardo atterrito. Ivi un orecchio 
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| FEDERICO SCHILLER 


(1759-1805). 



















TL PUPFFATORD 





di già l'inghiotte; al suo coraggio 
‘se alcun me lo riporti, omaggio. 


ella il rege, e dalla vetta 
ita roccia, sovra la fremente 
sospesa, l’aureo nappo getta 


intorno a lui silenziosi 
eudieri e cavalier; ciascuno 

lo sguardo ne’ flutti furiosi 
po d’oro non alletta alcuno. 
domanda un'altra volta il Sire — 
1 di tuffarsi abbia l’ardire ? > 
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; di muovo in su faccia ritor 
il garzone al cielo ur 
... Un grido d'orror suona alb 
onda il trascina, e cià la i ; 
e si chiude su Vardito vi 


eriosamente: egli è sparito. 


a preghiera 


intor 


Sul''mar regna il silenzio, e sotto 
i frattanto un Gupo mormorio: 
\eca in bocca corre questo motto 

mo garzon, ti salvi Iddio! 

il rumor più sempre, e già il terrore 
idugio agli astanti occupa il core, 


o tuo scettro entro quel gorgo, 
cha ‘cetti e dici: « A chi ‘| ripeschi, 
iosa mercede in don lo porgo. 

ua prova a tentar me non adeschi : 
i dirti potrà ciò che nasconda 


ve dal vortice aggirata 

laggiù; ma non uscir 
ntenne o chiglia sconquassata 

a tomba che ogni cosa inghiotte... 

più presso ognor fassi col suono 

pesta il formidabil tuono. 


che rotte 
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Mungo il mio re! Ne) dol 
dolce lm 

D è orrendo sotto quelle 
provochi il mortal de’ 3a 
Nun Dir 


A 





Pie , 

lall’imo sorgeva; a quel m appiglio 
indugio, e così salvo la vita. 

mappo a un corallo ivi sospeso: 


Sotto i miei piedi; aleun rumore 
mi fere l'orecchio; il ciglio affisso 
| buio d’ inferno, ©, 
hi e salamandre il cup 
un lato brulicante i0 se 


con terrore, 






O gorgo 


OTg0. 
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la faccia di pietade impi 
linfiglia con soave voce. 
Sa, padre, il erudel gino 


no osò quanto lui: se il tuo fa 

frenar non puoi, col lor 0 
È, ; UOTASZEI 
ian vergogna i cavalieri al p 








n tizza afferra, e nuovamente 
Wortice la scaglia: «Or tu sarai 

. . . ° i dl 
mesti cavalieri il più valente 


coprirsi a un tratto di rossore 
ballidir la bella e venir meno, 
faccia all’alto premio che l’aspetta, 
î vita od a morte, in mar si getta. 


riversa il flutto nell'abisso, | 
col nio: del tuono, indi riviene; 








cechio, con SARO ansia, vi tiene ; 


Ponda all’onda con fragor succede + 


s'affonda, ed il garzon non riede. 























che schiere, egli eso) 
bi escelam 


, = i moz 
Or mempite di speranze | 
È ‘ 4 1eÙ 


(©he bene al vostro il mio qa 
me me di lontano È n; ar 
j ospizio n cercar di di S 
Misia propizio il Nume, che di 

2 avi CARRARA 


Le sponde 


rende, 





Îlieto il passo affretta, ed in brew 
) VOTA 


î e Numi invoca, ahi, ma non era 
intender lo potesse; nè per quanto 
a voce rinnovi la preghiera, 
sun gli sorge difensore accanto. 
me lo sventurato: « Su straniera 
ra morir dovrò senza compianto ? 
mè, la vita mia per mano indegna 
Nque è destin che inulta or qui si spegnatà 
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sade, e il rombo intende 


| Per mortal colpo ei © 
‘pell’ali delle gru; le somispente 
Pupille all'alto stuol che l’aer fende 
cino il sente; 


Tevar non può, ma & sò vi 
Sente le voci risonar tremende. 


« Del erudele mio fin, selama il morente, 
Se ogni altro taccia, 0 gru; pietà vi toechi ; 


Per voi s'oda il delitto, » è chiuse gli occhi. 


sformato 


Si rinviene il cadavere 
aro estinto, 


® senza spoglie; ma del © 
Pur di sotto alle piaghe, il volto amato 


Tosto afficura l’ospite in Corinto : 
< Ahi, perchè ti riveggo in tale stato? 
Ed io sperava che le tempie cinto, 
Nello splendor della tua gloria, io stesso 
T'avrei del serto al vincitor promesso. ? 


La gente accorsa alla nettunia festa 
La trista nuova apprende, e pel dolore 
A un tratto appar tutta la Grecia mesta 
Chè d’ogni petto il vate era l’amore. I 
Tumultuando muove, e i passi arresta 
Nel Pritaneo la turba, e con furore 
Doversi i mani dell’estinto, grida, 
Con la morte placar dell'omicida, 
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fra il popol numeroso 


x s Attratto 
pompa dei ludi, ovma 0] 
î mne 


possa il reo? L’'orribile misfat 

è di vili ladri, oppur IE 
fanto eccesso dall'invidia Do n 
ndar vedremo ogni So a 
tu sol, che illumini de’ AE 
la terra, a noi svelar lo. puoi 


; s6% 
de Greci il duolo, e, mentre inv 
È x 0, nure mvano 
pia vendetta, del frutto gioisce 

‘a lui rapì con sanguinosa mano. 

i Re, 
nta ai Numi, il limitare ardisce 
elubri varcar con piè profano, 
ver l’anfiteatro arditamente 

> E 

T s'avvia con la turba affluente. 


mpiono i gradi, e quasi pare 

del popolo accorso al grave pondo 
ban Pun sovra l’altro ruinare ; 

le all’ intorno un mormorio profondo, 
e a quel di tempestoso mare ; 
ppio teatro elevasi dal fondo, 
‘giro in giro ognor più vasto e 
pettatori, infino al ci 


pieno 


el sereno. 


api ee 
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Oste in cerchio iniuonan le tre | 
‘ote dell'inno, che agli eta: A AS: 
en di strazio ineffabile SIN 
lacci del rimorso il SIAT 
olge @ stringe il fiero inno, e compra 
nel a ognun di mistico terrore SR 
infino all’ossa orribile peni io 


COTE 





i felice il mortal che immacolata 
erba l’anima ognor! Libero ei segue 
Della Vita il sentier, chè | nigi 

Ombra nostra giammai non lo persegue; | 
sventura, sventura a cuì macchiata i 


Sab 


di la mano di sangue: senza tregue 
oi figlie della notte, agili, a prova, 
 incalziam furibonde, ovunque ei mova. 


s fuggendo, a noî sottrarsi erede, 
Fovr'esso spieghiam rapido il volo; 

sci gettiam del fuggitivo al piede, 
ch'è forza egli stramazzi al suolo: 
alziam, nè cede 

a duolo; 






nza mai posa line 
Ti faror nostro a pentimento, 
ognor fino dell'ombre al regno, 


pur lo persegue il nostro sdegno. > 
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Uudice ascoso ; 
intende 

























00» In ogni cor del lacrimato 
‘risveglia cotal voce il lutto 

di bocca in bocca il nome amato 
nel mar flutto succede a fiuto. — 
[bico:? il vate, al cui misero f * 


iN 


ato 
nonè che rimanesse asciutto 2 


ce egli di lui? Che pensa? E 


; ; Questa 
a schiera di gru che manifesta ? 





il Sospetto; è questa la potenza 

nie: Vendetta avrà il cantore! 

3 come se medesmo, senza 

lo incolpi, accusa l’uccisore ! 
quell’uom s'afferri, e in ceppì stretto 
quegli a cui rivolse il detto. 


ei lo vorrebbe, e invan si cela 
la folla commossa e minacciante ; 
‘pallore mortal, che a un tratto vela 
que? colpevoli il sembiante, 
tro alla turba li rivela. 
a forza al giudice dinante, 
, Volta in tribunale, 








‘Tornar mi vietl, | 


romesso uni 





" perdono ; 





























tai detti il re malignamente 
pensò alquanto, ® disse : 
o) mostarmi verso te clemente, 
oncederti | giorni che mi chiedi. 
d dunque ; tuttavia pon mente : 1 
Foà terzo di tramonta, e tu non riedi 
E dele n° nostri patti, in croce appendo 
D'altro in tua vece, e libero {i rendo. 


«Or vedi 


«Il prence irato 
jo mora, 


ei mi fa grazia ancora: 
forni, tanto che al suo fidanzato 

possa umir la mia diletta suora. 

‘in ostaggio per me t'offri, se mami. 
he a sciorre io non venga i tuoi legami. » 


labbraccia il generoso, 
mon fa motto, ma del re in balia 
se stesso a por volonteroso. 
do l’altro al suo cammin s'avvia. 
prima della terza alba allo sposo È 


‘Nar, con. affannosa cura, 
prefisso termine procura. 






















fu or si rinnova del torrente 

‘fitto a fiotto, senza mai ri 

ora ad ora succede, n 
per disperazion fatto E 
igetta nel mezzo alla e 
Mugge come tuon; con viroroso 
tio ne parte le frementi spume, 


Jitratto è in salvo da un pietoso Nu 
i ue 


pge altin la sponda desiata 


7 “ea ra igrne 
di epente uscir da un'imboscata 
a masnada d’assassini vede. 


terrore: « Altro di mio 
î meco non ho, grida il meschino, 
30 la vita, € e questa al re degg! io. 


s'io oc altri pagare Ù do 


la clava, e, in rapida tenzone, 
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mia colpa. » Ei dice, e al più vicino 


uol ne stende, e gli altri in fuga pone. 



























scia gl’ impenna Vali 
timor lo sprona: 4 


al pie 
mano n 


sole occiduo illuminati vede 
sua casa il fido guardiano. 
rato, lo scontra e. con terror 
Favvisa in esso il sno 


sienore. 


DI passi ritorna, e salva almeno 
ISSO ; Faltro più salvar non puoi 
e parlo, alla morte ei va sereno: 
i lui più, deh pensa #' casi tuoi! 


in ora tattese; il re co’ suoi 
209 
lo punse, ma, del rege a scorno, 


mi rivegga ivato gradito, 
i per sempre m'unirà la morte. 
rimanga il erudel prence SR, 


co l’amico abbia tradito ; 
vittima immoli al suo furore, 


di 














mansueta agnella, 
bruca l’erbe tenere 


pno vegliar l’armento ? 


i le cime selvagge amo vagar! 


euri i fior che adornano 
aghe aiuole? In vetta 
lpe è tutto squallido; 


sun giardino colassù t'alletta ! 






ni 











Nif 
Td 
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manna 









Prede N 
ardo di duo! 


‘arco | Implacab 





on scorge. 









Sulla gazzella trepida 
Ma mano impone e grida ; 





Mlerta. Ob, qual brama fin quassù ti uid 
Î olo e morte a recar? 
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— QROE 
Suona d’'immenso plauso al valoroso 
pai i 
L'aer dintorno, e rapido s'avvia 
Tetro si ) 
Di al guerriero il popol numeroso 
3 Di san Giovanni al chiostro, ove s'unia 
«Im tutta fretta a singolar giudizio 
3 i 
bOrdin sacro che nome ha dall’ Ospizio. 
gran Maestro il giovane s'appressa 
Modestamente, e con sonori viva 


Della scalea tutti i gradini empiva. 


_<« Ho compiuto il dover di cavaliero. 


il drago, che del loco era terrore, 

( iBeco qui giace di mia mano spento: 
Or libera è la strada al viatore, 

Può ne' prati il pastor sparger l’armento, 

10 all’ Immagine sacra il suo cammino 
“Fornir lieto per Verta il pellegrino. » 


mei con severo occhio lo guarda: « Agito 
Hai da prode, gli dice; al savaliero 
TI coraggio è decoro, e tu d’ardito 
Meriti lode; ma il dover primiero, 
Dimmi, qual è di cavalier che ornato 
‘Abbia il petto del segno venerato : da 


e ti fa 





ivi: 1 
‘Seiolse il labbro a tai detti il pio guerriero : 


d 



















n subito pallore 
ti in volto Sì diffonde ; 


Ma il giovane sì china 6, di rossore 
Gosperso, in verecondo atto risponde : 
- D'obbedire è il dover primo, che degno 


Fa il cavalier 


ni questi detti u 
Ai mille astan 


del venerabil segno. * 


«E tal dovere, 0 figlio, hai violato, » 
Il Maestro notò severamente ; 

« Combattuto hai la lotta, che. vietato 

Ha pur la legge. » E quei tranquillamente : 
« Il tuo giudizio, alto Signor, sospendi, 


E pria la cosa, come avvenne, intendi. 
e Sappi che adempier fedelmente e intero 
Il voler della legge io mi pensai, 

Nè, per baldanza giovanil, col fiero 
Mostro alla lotta avventurarmi osti ; 
Bensì tentar mi piacque un ingegnoso 
Stratagemma ond’uscir vittorioso. 


« Cinque gagliardi, della Fede onore 
E decoro del sacro Ordine nostro, 
Già vittime cadean, quando, o Signore, 
Tu ne vietavi di lottar col mostro. 
Non pertanto frenarmi invano io tento 
E di correre anelo al gran cimento. 
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inunziatrice di novelli guai 

ne . z \ 

alma sentia da fiera angoscia presa 
. . . 9 

Pal che risolsi di tentar | impresa 





(E diceva a me stesso: Onde deriva 

(AI garzone ornamento e all'uomo onore? 
ne fer gli eroi, la cui memoria è viva 
ftor ne’ canti, e che dello splendore 
De Numi stessi ne’ celesti regni 

Al cieco paganesmo apparver degni? 


n quell’ardir ch’ogni contrasto atterra, 
‘Essi purgaro de’ suoi mostri il mondo; 
Gol terribil leon scesero in guerra, 
Lottàr col Minotauro, e al furibondo 
MU Le vittime strappàr; nò del lor stesso 

"Sangue fùr parchi all’ infelice oppresso. 


a solo contro il Saracin col brando 
(Farà prova il cristian del suo valore, 
 Abbattendo i bugiardi idoli, quando 
 Dogni male esser dee liberatore ? 
Obbligo ha pur col suo gagliardo braccio 
| Di tòr dal mondo ogni dannoso impaccio. 













ya pe 



















ino i piccioletti cechi; si snoda 
ingombrando il suol, } inferiore 
‘dorso in serpentina coda, 

il può, se intorno a sè rigira, 
uomo è destrier nella sua spira. 





\ 
coli \ 


miscuglio di serpente e drago, 
Teo di velenosa gora; 

‘ebbi l’orrida figura, 

lier due veltri ogni mia cura. 


obusti, agili, instrutti 
i bufalo selvaggio, 
il mostro li ho dinanzi addutti, 











sul drag 





] destrier 


mostro 1 d 
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oltri, per occulto. arduo sentiero, 
a che alcun mi scopra occhio vivente, 
) contro al nemico arditamente. 





fatelta Gue Sull'ecvelsa vetta 


ì vapor mpie un’ immonda 
“mai non vi splende. 
notte: 9 giorno, 





‘d240}1) Ato in luogo 


n lunge l'orrido 
















veltri ad aizzar lo vanno 
ome freccia che dall’ 


; Arco, scorc 
ratti da quel ritorno fanno 


tro ad essi, dall’aperta bocca 
da fiati venefici, e, con voce 
ibre di sciacallo, urla il feroce 





i indugio, l’ardire a entrambi in core 


e: fianchi gli vibro acuto strale: 
jual fosse sottil canna, dal grosso 


ae balza indietro, ond’ io mi sento 
erduto in quel fatal momento. 







olpi al dragon drizzo, ma invano, 
a sasso è lo scaglioso usbergo. 
Ì fatal mostro s'accende : 

con la coda e al suol mi stende. 
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efrati, in premio di sì eran « 

: Chieggon d'incoronar po 

ini E il popol, Erato al suo Oy 
AS tarlo in triontal pompa O 

Ma il gran Maestro, rigido ai 

Îllosto impone silenzio all'ai a 


ove, 





ranza, 
lunanza. 


"i CO il formidabile mostro : 
in Dio ti venera Ia sente 

: Ma tu riedi nemico all'Ordin ast 

Ù Dacchè una serpe, di maggior oi 

©Ohe non uccisa, hai partorito iu 






nè luoghi che il Signore istesso, 
om, santificò di sua presenza, 

nsero i padri nostri il patto, ond’ebbe 
Ordin sacro il nascimento e crebbe. 
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DE di fregiarsi è do 
or del venerato segho. » 


;, come per tempesta, 
ridi suoi l'ampia magione ; 
ia i Fratelli; ma la vesta 


chiama con commossa voce : 
cia, 0 figlio mio! Vittorioso 



















TL GIUOCO DELLA VIDA 


AI magico mio vetro 

To vo' mostrarvi il giuoco della vita: 
Agli occhi impicciolita 

Vi sorgerà dinanzi. 

Fatevi lunge alquanto: 

Le faci, al cui splendore 
V'apparirà l’incanto, 

Son le faci d'amore. 


sservate: la scena 
Mai deserta rimane. 
m braccio alla nutrice ecco il bambino, 
“Ecco entrar saltellante il fanciullino; 
 Irrompe impetuoso 

L'ardito giovinetto, 

mgnando l’uom s'avanza, e coraggioso 
i Ogni ostacolo affronta. 
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Mite alla bella il guardo e intelligente, 
‘Ed ella lo accarezza mollemente 
pianto lo bagna al tempo ìstesso: 


tri di fummo fedeli amici; 
in l’altro ci amavam, come fanciulli, 
no comuni con l'età i trastulli. 
e lungi volîr quei dì felici! 


she accorti ci fossimo, la folta 
oma che cinge la regal tua testa 
‘con vigor scotesti; io crebbi lesta, 
me sparve la bimba d’una volta. 
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0 rimarrei 


lo innamorato 
e, ed oggi alfine 
mirto ho il crine, 
‘offuscato, 


ardi ! To sono 
iu ammorza: 


she s'intese 
ido il furioso 
giovin sposo, 
lei comprese. 


h'io l’uccida. » 
schizza rabbia. 
















— Poi che appressarsi all’usc 

- Avyentasi il leon contro laudace: 
Orribil preda, la fanciulla giace 

acera e Sanguinosa nella polve, 


lo ella risolve, 


îl sangue di lei nel sno furore 


| Versato egli ebbe, immerso in cupa doglia, 
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LASCIA POSARE I MORTI 


Sporge di mezzo all’orrida 
Notte del bosco un muro erto e cadente; 


Ivi famosi claustri 
E castella s'ergean superbamente. 


Giacciono ancor nell’umido 
Fondo le bianche pietre istoriute ; 
Ivi i pietosi dormono, 
I grandi e i forti delle età passate. 


A che vuoi tu rivolgere 
Quivi notturno il piè ? L'antica fossa 
A che vuoi tu dischiudere, 
Se null'altro contien che polve ed ossa? 


ha] Tale è il corso de’ secoli, 
O impotente mortal! Lascia agli spenti, 
Lascia l'eterna requie, 
Chè destar non li ponno i tuoi lamenti. 
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DATCANTDI «DIE BLINDB4 


Me pur lontan la giovine 
Bd acuta pupilla un di traea: 
Sul mio capo le aeree 
Nubi, in un mar di luce, errar vedea. 


Pei campi, infino all'ultimo 
Orizzonte, seorrea lo sguardo anelo, 
Dove, in azzurra linea, 
Si confondono insiem la terra e il cielo. 


Or quegli anni fuggirono. 
Serena luce; ahimè perduta, addio! 
Nella più fitta tenebra 
S'è rinchiuso, per sempre, il guardo mio. 


Se me più non allietano 
T rai del dì, sovra il mio triste fato 
Non versate una lagrima: 
Gioie novelle ora gustar m'è dato! 
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{ i traL Ì suo paterno 054 
pera ‘e, l'intimo 
; men be o. 


estertor 


commuo 





to divi 














GIUSTINO KERNER 


(1786-1862) 








aa tana e È vite. 



















nette di Tubinga al sole 
fite di maggio intrecciano carole. 


3, nella valle verdeggiante, 
rno a un tiglio, danzan tutte quante. 


stranier dal ricco abito in quella 
iggiunge, e si volge alla più bella. 


le porge; del color del mare 
inge un serto, e vuol con lei danzare. 


| freddo il tuo braccio, o giovinetto la 
‘del Neckar non è caldo il letto. 


‘ismorta è la tua man!» Non scende 
‘a fiamma che quassù risplende. 


lei danza dal tiglio. « Ascolta, 
chiama! Oh lasciami una volta!» 
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danza 


dall’amba 








LUIGI UHLAND 


(1787-1862) 














TL CASTELLO AL MARE 





Haî veduto il castello, 
L'alto castello al mar? 
E rosse e d’or su quello 


Le nuvole passar ? 


Sembra su le marine 
Onde chinarsi giù; 
Le nubi vespertine 
Sembra toccar lassù. 


« Si, veduto ho il castello, 
L'alto castello al mar; 
Tra la nebbia su quello 
Splendea l’astro lunar, » 


Udisti il vento e l’onde 
Voci sonvi unir, 
Ed armonie gioconde 
Da Vaule a te venir? 
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LA VENDETTA 


mutar nell’altrui la propria sorte, 
“Diè lo scudiero al cavalier la morte. 


i che l’uccise alla boscaglia in seno, 
Gittonne il corpo nel profondo Reno. 


armatura vestì del suo Signore, 
E salse ardito in groppa al corridore. 


Ma, come il ponte ei vuol passar, s'arresta, 
‘Sotto il petto il corsier caccia la testa. 


Egli lo sprona, ma il destrier furente | 
To senote dall’arcion nella corrente. | 


con mani e più lotta, ma il pondo 
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LA CHISSA PERDUTA 


nessuno; appena può dirlo la leggenda. 


me è fama, dalla perduta chiesa 
rtato dal vento. Su per l’erta scoscesa 
legrini un giorno salia turba infinita; 
no la traccia del sentiero è sparita. 


‘ar mi piacque novellamente il piede 

o alla foresta, che umana orma non vede; 
o del corrotto secol fuggendo, il mio 
iirito ardentemente tendeva in alto, & Dio. 


a solitudine, dove ogni voce è muta, 
ovo udii la squilla della chiesa perduta; 
nto più il mio cuore s'inalzava bramoso, 
to scendea più forte quel suon misterioso, 
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‘o spirito in se stesso raccolto, 
chio tenea quel suon rivolto, 
ofondamente oscura 

lla sublime altura. 


Talmente era il mi 
‘Talmente a Sè l’orec 

" Che m'è rimasta cosa pi 
Com”io toccar potessi que 
corso sognando 


E° mi pareva come se tras 
Avessi entro quel bosco più di cent'anni, quando 
dal sole illuminato, 


è a 


Alto sopra le nebbie, 

: Svelossi al guardo attonito un paese beato. 

È Era sovr'esso il cielo puramente sereno, 
Raggiava intorno il sole nello splendor suo pieno, 
Ed ergea una superba cattedrale il decoro 


Della fronte marmorea in quella luce d’oro. 


Fulgide nuvolette, siccome fosser ale, 
Mi parea sollevassero la bella cattedrale; 


Parevami l’acuta punta dell’eminente 
Sua torre in alto perdersi nel cielo rilucente. 


Il suon pien di dolcezza, che la squilla spandea, 
Echeggiava nell'alta torre, che ne fremea, 
E non ostante mossa la campana non era 
Da mano d'uom, sì bene da una sacra bufera. 


E come se la stessa bufera entro il mio core 
Soffiato avesse; un senso di gioia e di terrore 
M'invase e, incerto il piede, ma con intensa voglia, 
‘Ardii varcar dell'alta cattedrale la soglia. 
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che provai là dentro, sotto quegli 
nificar intero potrebbe accento, ur 
lle lor tinte varie Splendeano. st 
pie forme di martiri, cc 


archi, invani 
Nano 

riate 

le. gotiche Vetrate, 


alto portento ! mirabilmente chiare 
IS quelle dipinte figure, e i 
5 poi che alzai gli sguardi, sedrsi Rn Ì 
Sercito di donne combattenti per Do er 





0 
animo compreso tutto d’amor, di fede 
Suolo le ginocchia piegai dell’ara al piede: 
e; 
Su, nell’alto, alla cupola efticiata intorno 
x nd] 


Un altro e più sublime spettacol mi s'offerse: 
vata era nell'aria la cupola, e del cielo 
porta era dischiusa, e rimosso ogni velo. 


Suoni udii, più che d’organi e di trombe squillanti; 


1 cosa che umano linguaggio non rivela; 
Ma se alcun di conoscerla sinceramente anela, 


Porga attento l'orecchio, per entro la lontana 


Profondità del bosco, al suon della campana. 















mi quell'ora in lui del canto 
| Sgorgò viva la sorgente : 

Sonetti ed in canzoni 
Cantò amor precocemente, 


| Poi che adulta Ja rivide, 

Il suo canto era simile 

A bell’arbor, che una pioggia 
( Di fior versi nell'aprile. 

ù I 
AA 


ca 


Dalla porta di Fiorenza 
Uscìa mesta un'altra schiera ; 
Procedeva lentamente, 

Mormorayva una preghiera. 








ragion, come divino 
‘Gelebrato è un tal cantore. 
L'amor suo terreno, 


Dante, 
rasmutò in cele 


te ‘amore, 
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LE TOMBE DEGLI AVI 


Tutto in armi, un di, Vaprica 
Landa un vecchio attraversò ; 
Salì su alla chiesa antica 

E nel buio coro entrò. 


Lungo l'atrio stan gli avelli 

De’ suoi padri, ed, oh stupor! 
Dal profondo uscir di quelli 
Ode un canto ammonitor. 


«Sento ciò che tal severa 

Voce, o padri, chiede a me. 
Di compir la vostra schiera 
Degno son, la Dio mercè!» 


Un avello ancora vuoto so 
«Im wn fresco angol notò; A 
— Per guancial lo scudo, immoto 
Pgli in grembo a quel posò. 
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ud. i 
LA FIGLIA DELL’ORBFIGE 


e perle e i diamanti \l 
llofficina il gioiellier sedea. 

a sua figlia dicea: 

Ju se’ il miglior di*quanti 

iellì sieno al mondo, Elena cara. 

a perla più rara.» 


entil cavaliero 
ò nell’officina, e: « Ben trovata, 


la te una ghirlanda preziosa 
la mia dolce sposa. » 


hdo fu perfetta 

opra, ed apparve in tutto il suo splendore; 
ta e tremante in core, 

appena soletta 

fanciulla si vide, in man la prese 

suo braccio l’appese. 
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pprima 




















unrdò l'anellino attent 
yer tu sei valente, 


amente: 





Vo? far su te la prova; 
te pari di forma e leggiudria 
la diletta mia.» 


un placido e seren giorno di festa, 
la miglior sua vesta, 

r recarsi al vicino 

‘empio, indossato avea, con tutta cura, 
bella creatura. 


ossendo ristette 
Dinanzi al cavalier la vereconda ; 
serto ei le circonda 


el crine, e le mette 5 
mello in dito; indi per man la piglia, è 
N 


ne il cor gli consiglia. 
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TL PICCOLO ROLANDO 





a nel cavo d'una rupe Berta 
io fato a plorar: 

iccolo Rolando all’aria aperta 
nto era a giocar. 


Carlo, fratel mio, che feci mai 

o fuggii da te! 

pe ed onori per l’amor sdegnai, 
“a tu sdegni me. 


per l’amore, un giorno, lasciai tutto; 
lascia me l’amor. 


more e onor tu se! 
Vieni tosto qui dentro, o mio figliuolo, 
ni conforto ho in te! 
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@ il piccol Rolando in quelle 
Come in sua casa, il piè; 
‘Senza parlar dal des 

co un piatto i) 
‘Hi il porta via con sò. pesto 


soglie, 





ensa il re: « Che mai vedo? Usanza è 
Ben nuova e Sneolar la 

E gli altri, com’ei tace e non protesta, 
Stan zitti e lascian far. 


è questa 


Eeco Rolando ancor; 
Va cifilato a Carlo e afferra ardito 
Il suo bel nappo dor. 


a quel tratto: « Oh basta, stacciatello la 
clama con piglio fier. 


Ma poi sorride: « Afîò, 
Entrar nel verde bosco, 0 nel dorato 


er? 


— Mio tetto è ugual per te! 


lome al ramo una mela, un piatto levi 


LA) desco mio regal; 
Come alla fonte, al mio bicchier tu bevi; 


er te la cosa è ugual! > 






176 








« Alla fonte suol ber la contadina, 
Pi frutti al ramo còr:; 

Mia madre, no! Per lei la selvaggina 
E il rosso tuo licor. 


» 


e Se tua madre, fanciullo, è tal signora, 


Qual la proclami tu, 
In superbo castello avrà dimora 
È TANI 

E paggi © servitù! 
 quai son che di scalco e di coppiere, 
Dimmi, l'ufficio fan?» 
« La mia destra è lo scaleo, ed il eoppier 
La mia sinistra man.» 


« Dimmi quai son le guardie sue fidate ? 
« Quest'occhi azzurri. » « Di: 
E il suo cantor qual'è?» « Le due rosate 
Labbra che vedi qui.» 


«Tu se’ in vero il miglior de’ servitori ! 


Ma livrea singolar 
È ben la tua! Fatta di più colori 


L’arcobaleno par. » 


« Nella cittade otto fanciulli ho vinto 


Di ciaschedun quartier, 
E questo panno in quattro color tinto, 
Qual tributo, mi dier. » 
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enso che al mondo non è | 

che la dama è ben Rie 
L Tegina de’ poveri, | 
Corte bandita tien, 


a quale 


Dalla reggia abitar, 
Or lei tre dame e tre signori tosto 
Vadano ad invitar! 





a già Rolando dalla sala è fuori 
Ed ha il bicchier con sè, i 
Lo Seguono tre dame e tre sienori, ) 
(Ad un cenno del re. 


re lontan lontano, mentre aspetta, 
pinge l'occhio a veder, i 
poco stante ecco tornare in fretta 

dame e i cavalier. 


‘quella vista il re sclama improvviso : 

‘« Qielo! ma vedo io ben ? 

Chi nel cospetto altrui dianzi ho deriso 

‘mio sangue appartien. ] 


, mia sorella! Ha pallido il sembiante, 
Veste bigio color, 
| vien con un Vaaica a 





a mendicante 
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ROLANDO SCUDIERO 


A banchetto re Carlo, un dì, sedea 


In Aquisgrana, co’ suoi paladini : 

Grande di pesci e selvaggina avea | 
Copia la mensa e di spumanti vini, 

gemme rosse e verdi e vasi d’oro 

Alla sala crescean pregio e decoro. 


Disse re Garlo, il forte eroe: « Che vale 
Sì gran pompa, se ancor mi si contende 
Posseder quel gioiello, che l’eguale 
Non ha nel mondo e come il sol risplende? 
Lo scudo suo del gioiel prezioso 
Fresia un gigante nelle Ardenne ascoso. » 


Bì disse, e l'arcivescovo Turpino 
Pronto rizzossi, e, quasi in un istante, 
Si rizzaron con lui, Namo, Garino, 
Amon, Riccardo e Milone d'Anglante, 
E accesi d’ira contro il vil predone, 
Chieste l’armi, salîr tosto in arcione. 
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Pensa fra sè Rolando: 


Oh che deere ic 
Spaventarmi ? E perchè dal : 


Tor dovrei sul più bello il padri 
Ben veglia, mentrei dorme. il 
Destrier per lui; veglian lo scudo è Vasta 
Veglia Rolando, SUO fizliuolo, e basta 


SUO riposo 
> mio? 


Penerosi 


Ia forte spada di Milon si cinge 
Rolando in fretta, e, poi che al braccio manco 
Lo scudo infila e in man la lancia stringe. 
Preme al destriero di suo padre il fianco, 
E, a non destar dal sonno il genitore, 
Fra gli abeti s'avvia, senza rumore, 


TI gigante, quand’ei gli fu vicino, 
Disse ridendo: « In groppa ad un destriero 
Sì srande, che vuol far questo piccino? 
Ta spada è lunga il doppio del guerriero; 
L'asta il trascina ciù di sella, e pare 
Ghe lo scudo lo voglia soffocare. > 


* Grida il giovin Rolando: « Orsù alla prova! 
De tuoi motteggi io ti farò pentire; 
Se questo seudo è grande, ciò mi giova, 
Chè tanto meglio ei. mi potrà coprire ; 
Benchè adatti non sian, nò il ferro al braccio, 
Nè il cavallo al guerrier daranno impaccio. è 
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i EVERT, 
Sotto la veste il siovinetto 5 


I! asconde 
Il gioielli rivole: 
gioiello, e rivolze a un fonte 


DI poi che terge a quelle 
L'armi dal sangue. e dall 


il' piede. 
limpid’onde 


a polve, riede 
Ove sotto la Querce tuttavia 


Profondamente il senitor dormia. 


accanto al padre a riposar si pone 
Vinto egli pur-dal sonno, infin che il blando 
Aer del vespro non destò Milone, 
ì i Ù "la Lr j 3 
Che s'alza e grida: «Svegliati, Rolando 
Prendi l'asta e lo sendo, e vieni tosto ; 
rai 2 Tr " i Î î 
Vo? scovare il gigante ad ogni costo. 


E monta in sella, e rapido s'avvia 
Im grembo alla foresta; il figlio appresso 
Gon lo scudo e con Vasta lo seguia. 
Venner correndo, in breve, al loco istesso, 
Ove, poc'anzi, da Rolando vinto, 
Giacea ’l gigante nel suo sangue estinto. 


Intera fede agli occhi suoi Rolando 
Prestar non sa, chè la sinistra mano 
E l'armatura del gigante e il brando 
IR il capo ch’ei troncò cerca, ma invano ; 
Nè più vede la lancia, nè lo scudo, 
Ma solo il busto sanguinoso e nudo. 
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MR Gori ‘l'asta del gigante arriv 
1 Il duca di Baviera: 
Im seno alla foresta, è niun sa quanto 
Ella pesi, fuor ch'io che Ja portai; 
AVEessi, qual son or stanco e sudato 


Di birra un nappo, lo berrei d'un fn! 


a intanto 
«La trovai 


‘Riccardo del destrier segue ln pesta, 

Ohè l'armatura del gigante e il brando 
Posti su quello avea: « Nella foresta, 
Chi n’avesse desto potrà, cercando, 
Scoprire altr’armi, ch'io gravar di troppa 
Soma non volli al mio destrier la groppa,» 


Del gigante lo scudo ecco da lunge 

Mostra Garino. «Con lo scudo insieme 
Avrà il gioiello » incontro a lui che giunge 
| Grida ciascun. « Vana è la vostra speme! 
Vorrei ben con lo scudo aver portato 
Anche il gioiello: ma ne fu staccato. > 


(In groppa al suo destriero lentamente 
Verso il real castello ultimo viene 

Il cavalier d’Anglante, e tristamente 
Piegato il capo sovra il petto tiene; 
Il gran scudo e la forte asti recando, 
Segue l’afflitto genitor, Rolando. 
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UNA MALEDIZIONE DEL CANTORE 


Un superbo castello, in dì lontanî, 
Signoreggiava i sottoposti piani, 
Fino alla riva dell’azzurro mar: 

Giardini lo cingean vaghi, olezzanti : 
Sulle fresche fontane zampillanti 
Godea la variopinta îri scherzar. 


Ricco di terre e di vittorie, il soglio 
Premea là dentro un re gonfio d'orgoglio, 
TMorvo e pallido in volto. Era terror 

“Kino il pensiero di quell’uom feroce, 

Bra flagello il suon della sua voce, 
Sangue lo scritto, il guardo ira e furor. 


Prasser due bardi al loco maledetto; 
Biondo era l’uno e di gentile aspetto, 
Rado avea l’altro e biancheggiante il erin. 

Con l’arpa in man, su nobile destriero 
Pra il vegliardo assiso, e, con leggiero 
Piede, il garzone gli movea vicin. 
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Poselle beffe e i motti empi in oblio 
o) turba in giro accolta, e innanzi a Dio 
me altera fronte ogni guerrier curvò. 
Di soaye mestizia in cor la Sposa 
É da n ps a ai cantor la ToSa, 
1 tegal seno, pettò. 






| Slalza il tiranno furibondo, e grida: 
« Oltre il popol sedurmi anco la fida 
Moglie tentate ? > E il folgorante acciar 
Vibra nel petto al trepido garzone, 
E da quello, onde uscìa aurea canzone; 
Di caldo sangue un rivo ecco sgorgar. 


La turba, come allo scoppiar del nembo, 
Ratta si sperde, e del vegliardo in grembo 
= Manda il garzone l’ultimo respir. i 
| Quei l’estinto ravvolge nel mantello, 
Sul destrier lo compone, e del castello, 
Senza far motto, afirettasì ad uscir. 


Tl piò trattiene all’alta porta innante, 
E afferra l’arpa con là man tremante, 

. Quell’arpa che di tutte era l’onor: 

Ta spezza a una colonna e, d'ira pieno, 
Tal grido inalza dal profondo seno, 
Che il castello e i giardini empie d'orror: 


- 
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Arsa landa dintorno Oggi si stende, 

Su cui d’arbor Vamica ombra non scende. 
Ove olenti giardini erano un di. 
Non storia il lege. non canzon rammenta: 
Fin del suo nome la memoria è spenta | 
Del vate il giuro s'adempia così. 
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ARALDO 





Cavalcava alla testa dell'esercito 
L'eroe pien di coraggio, 
Araldo. Al Inme della luna andavano 
Per un bosco selvaggio. 


Conquistati vessilli alto reggevano, 
Nell'aria sventolanti ; 
Facean sonar degl’inni di vittoria 
Le vette circostanti. 


Chi è che origlia dentro il bosco e mormora 
E cullasi alle piante ? 
Chi è che scende dalle nubi e levasi 
Dall’onda spumeggiante ? 


Chi getta fior tutto all’intorno e modula 
Canzoni e intreccia balli 
Voluttuosi tra le file, e slanciasi 
Tn groppa de’ cavalli ? 
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Chi da baci soavi e stringe in teneri 

Amplessi 7 ra 
), plessi e leva audace 
Di man le spade e trae giù con blandizie 
Di sella, e non da pace? 


‘Son gli elfi agile schiera, a cui resistere 
Ogni conato è vano, 
Già delle Fate quei guerrier s'aggirano 


Nel paese lontano. 


LI 

Uno è rimasto: il valoroso e intrepido 
Araldo; dalla testa 
Im fino al piò rinchiuso è nella ferrea 
Impenetrabil vesta. 


Degli scomparsi suoi guerrieri giacciono 
Per terra scudo e brando: 
Vanno i cavalli, d’ogni freno liberi, 
Qua e là pel bosco errando. 


Egli, l’eroe superbo, în gran mestizia, 
‘Della luna al chiarore, 

| Di là muove, e soletto avvia per l'ampia 
ù Boscaglia il corridore. 


Sgorga da un sasso un'acqua fresca e limpida. 
Bi balza giù di sella; 

L'elmo dal capo si dislaccia, e chinasi 

A bevere di quella. 
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Ma braccia e gambe il loro uflicio negano, 
| Poi che la sete ha spenta; 

Tal che gli è forza su la rupe assidersi, 
Ed ivi s'addormenta. 


Su quella rupe, sono già più secoli, 
Egli sonnecchia. Argento 
Sono la barba ed i capelli ; immobile 


Posa sul petto il mento. 


Se il tuon brontola al bosco e i lampi guizzano 


E mugge l’uragano, 
AI brando il vecchio eroe, che al fianco pendegli, 


Stende in sogno la mano. 
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IL MASNADIERO 





Mentr'esce, in un bel dì primaverile, 
Dall’oseura foresta il masnadiero, 
Heco un'alta e gentile 
Donzelletta passar giù nel sentiero. 


« Recassi in cambio dei mughetti, ei dice, 
Nel paniere un real serto lucente, 
O. bella viatrice, 
Tu potresti passar liberamente. a 


Così dice, e con occhi innamorati 
Segue immoto la cara giovinetta, 
Che giù tra ì verdi prati 
Ai tranquilli casali il passo affretta. 


La segue a lungo, e, poi che sparir vede 
Tra fronde e fiori la gentil figura, 
Volge di nuovo il piede 
Alla foresta degli abeti oscura. 











Nobil signor: chi nel 


i ; mio tetto alberea 
Com Ospite, per misero ch’ei sia 


E pregato d’un dono, 


BaLpER 


Il mio vascello. 
Ancorato alla baia, una congerie 
CONE 


Serba di merci dalle rive addotte 
Del mar Mediterraneo: dorate i 

Frutta olezzanti, e vini dolci e rari, 

E variopinti auselli; armi vi sono 

Da settentrionali fabbro costrutte : 
Spade a due tagli, elmi, corazze e scudi. 


Riccarno 


Mal compreso iu m'hai; nulla di questo 
M'è nel pensier. Tal uso è in Normandia; 
Chi un estrano in sua casa ospite accoglie, 
Una leggenda o una canzon gli chiede, 
ad esso in cambio altra ne narra 0 canta. 
E poi che ancor le nobili leggende 
E le canzoni, ne' miei vecchi giorni, 
Ho in alto pregio, dall’oftrir tal dono 
Dispensarti non voglio. 


BALDER 
Una leggenda 
Dolce è sovente come il vin di Cipro, 
Come le frutta è profumata, e come 
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ava ad entrambi: un garzoncello 
un fioria, l’altro una cara 
educava. A. coronar l'antica 
Stade e duraturo a quelli 
darne il ricordo, in snero nodo 

roposero un dì stringer que’ vaghi 
1Ò i Schiatte rampolli. All’uopo due 
d'oro procacciàr, ch'essendo 
ancor troppo alle sottili dita, 
nti nastri furo a’ colli appesi. 
del garzoncello era un zaffiro, 
li occhi della bimba, azzurro; 
, gote a lui, rosea nell’altro, 
ndeva una pietra. 


Riccarno 


Ho ben compreso ? 
lì della bimba era un anello 
o con rosea pietra? 


08 
Mi BaLpur 


Era qual dici. 


ceva il garzon; dagli anni primi 
‘armi esercitato, e in briglia 
a un destrier Siccome il padre, 

























3 gettan erida 
ECICNS . P; Li in: $ 
Orribili d’angoscia. Il garzoncello, 


(Ghe per vederla era venuto, e, in 
D'agil destriero galoppar facea 
Sui prati della riva, all’alte grida 
Volando accorre. Con ardir Sospinge 

TE cavallo nell’onde, e la fiorita > 

Barca pensa arrivar. Ma quello a mi tratto 

Poi che sente la fredda acqua, S'impenna 

E volgesi ostinato, e sulla riva i i 
Porta di nuovo il cavalier. Frattanto 

Della baia tranquilla oltre il nt 

‘Pratta dall’onda è la barchetta, e il fresco 

Vento che spira sull’aperto mare 

Presto agli occhi la toglie. 


quella, 


Riccarpo 
‘SA Angioli santi | 
| Le vostre protettrici ali stendete 

Sulla povera bimba ! 





BaLpeR 
Intende il padre 

La terribil novella, e incontanente 

Fa che sciolga le vele ogni sua nave, 

Piccola e grande, e sulla più veloce 

— Monta eglì stesso. Ma non ha confini, 

Nò serba tracce îl mar; cade la sera, 
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Ricearno 






















Simile quasi al tuo, non è egli vero 

| Mio bravo marinar? E 

Banner 

pe: Come sE 

Con quel sno legno sieganionie n 
me a pompa nuzial, procelle 

[olte ei durò. Quando al rombar de’ inoni 
de’ venti al muggir danzavan l'onde 

a quella la sua danza di nozze! 

fo pugne cernente pui mar sostenne, 

È che noto è nel Nord. Isi con strano 
fome l’appellan tutti. Allor ch'ei salta 
Col nudo ferro in man, sull’investita i 
fave: Sventura a noi! grida la ciurma; 
idanzato del mar, deh, ci risparmia! 
e è la mia leggenda. 


RiccarDo 


Di A te sien grazie 
 Ghe hai, nel profondo, col tuo dir, commosso 
esto vecchio mio cor. Ma nondimeno 
anenr parmi la tine al tuo racconto. 

î sa se preda la fanciulla all'onde 

Fu veramente, o se straniera nave 

Presa a bordo non l'abbia, abbandonando 
2 Da barca a' flutti? Sopra un’ isoletta, 
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) 19) dell’anel : quella che il vecchio bardo 
Per te in giorno compose. Essa è leggiadra 
_ Ed io ben so che a te il cantaria è grato i 


TorrLpk (canta) 
Da lungo in riva al mare 
Siede una giovinetta ; 
A? pesci l'amo getta, 
Ma niun vuole abboccar. 
Piccolo anello ha in dito, 
Fregiato d’ un rubino; 
All’amo l’anellino 
Lega, e lo getta in mar. 


Eburnea man dall’ imo 
Heco repente sorge: 
Im dito le sì scorge 
Quell'anellino d'or. 


E un cavalier gentile 
Dietro la mano ascende ; 
D'oro ha la maglia, e splende 
Del sole nel fulgor. 


< No, cavalier! » la bella 
Grida tremante a quello, 
‘« Deh, rendimi l’ anello ! 

To non cercai di te. » 
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AU PETRARCA 


e il ver di Laura tu cantasti: il divo 
Suo portamento, il maestoso aspetto: 
(Lungi il pensier ch'io ponga in dubbio il vivo 
‘Amore, ond’arse l’ intimo tuo petto!) 


‘ella fu ramo di celeste clivo, 

B quaggiù, tra’ dolori, angelo eletto : 
| Dolce stranier, dell’aspra terra schivo, 
‘Rivolato anzi tempo al suo ricetto ; 


n ho timor che sovra l’aurea stella, 
e raggiante alfin salisti, mai 
Di ritrovar non ti sia dato quella; 


hè, a maggior gloria, in sfera più sublime, 
‘Avrà spiegato il volo, e tu dovrai 
Cantar di nuovo lamentose rime. 











GIUSEPPE D'EICHENDORFF 
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CONFORTO 


T canti lor ben mille vati sciolsero 
Nella tedesca terra: 


Ora taccion que’ canti, e i vati dormono 
Tutti quanti sotterra. 


Ma fin che gli astri seguiranno l'orbita 
Lor prescritta dai fati, 
Il Bello antico di novelle immagini 
Vestit sapranno i vati. 


Dentro la selva ruinate giacciono 
Le mura degli eroi: 
Ma dalle porte vedi ogni anno erompere 
L’april co” fiori suoi, 


Se i primi atleti in glorioso cumulo 
Gaddero al suol prostrati, 
Su lorme lor, con pari ardir, sottentrano 
Sempre nuovi soldati. 
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BARBAROSSA 


L'antico Barbarossa, 

Il grande Imperator, 
Nel castello, sotterra, 
Vive incantato ancor. 


Egli non è mai morto, 
Vivo tuttora egli è: 
S'ascose nel castello, 
E al sonno ivi sì diè, 


Laggiù del regno seco 
Portò la maestà: 
A suo tempo con essa 
Quassù ritornerà. 


D'avorio è il seggio, duve 
Figli s'accomodò ; 
La tavola è di marmo, 
Ove il capo inchinò. 
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Bianca non è la barba; 
Di fiamma è il suo color; 
Lungo il marmo, ove posa, 
Venne crescendo ognor. 


Egli apre e chiude gli occhi, 
Mentre sognando va, 
E ad ora ad or nel sogno 


Cenno ad un paggio fa. 


Parla dormendo al paggio: 
« Dal castello esci fuor; 
Vedi se intorno al monte 
Volano i corvi ancor. 


« E se gli antichi corvi 
Persistono a volar, 
To devo ancor cent'anni 
Nel sonno qui passar. » 
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IL FIORE MORENTE 


gor queto sperano 
in lor gemme s’accoglie, 
si si desta il nuovo succo, e mettono 


1 aggio all’aura lieve, 
i piullo Di! riman Nan 


ai 






















del mio sdegno, co’ tuoi raesi, in laeri 

ì duro ghiaccio sciogli. FETO 
Questa vita che fuggemi 

Teco lassuso eternamente uccogli ! 

tu l'affanno dissipi 

ind'ho anima oppressa, 

di quanto ti debbo io ti ringrazio, 

r che il mio fin s'appressa. 


farfallette gaie 
‘ecciaron lor danze a me dintorno ; 


in me si bearono 
lle occhi e mille cuori, 


da un miscuglio tu m'hai fatto nascere 








G. C. ZEDLITZ 


(1790-1862) 























duodecim'ora 

sce, di notte, dal sepolcro fuora, 

n ronda, all’aer scuro, 

tamburin su e giù va col tamburo. 


una e l’altra bacchetta, 

un tempo, sul tamburo agita in fretta. 
i sveglia, a ritirata 

Batte con l’una e l’altra man scarnata. 


Si levano, al potente 
si tono, dal sepolero immantinente. 


i che la calda terra 
mezzogiorno nel suo grembo serra; 
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i Tien del Nilo, o la sabbia dei deserti, 
‘S’alzan; presso e lontano, 
Dai lor sepolcri, e prendon l’arme in mano. 


‘Alla duodecim'ora 
Dal Suo sepolcro il trombettier vien fuora ; 


Su e giù cavalca, e tuono 
Par nella notte di sua tromba il suono. 


Sugli aerei corsieri 
Accorron tutti i morti cavalieri, 
Gli squadroni cruenti 
Di varie fogge han l’armi e i vestimenti. 


Oh, quai sogghigni strani 
Fan de’ guerrieri sotto all'elmo i crani! 
Brandisce la scarnata 
Mano d’ognun la spada sguainata. 


Alla duodecim’ora, 

È Uscito anch'egli dal sepolero fuora, 

Vien lento sul destriero, 

Fra il suo stato maggiore, il condottiero. 


Piccol cappello ha in testa, 

Semplice e senza fregi è la sua vesta, 
Nè disadorna è manco 

La breve spada che gli pende al fianco. 













iccelsa persona 

arescialli suvi fanno corona: 

jell’orecchio, sommesso 

parla un detto a chi gli sta più presso, 


«campo la parola, 

un balen, di bocca in bocca vola: 

n suona e lontano: 

Sant'Elena e Francia il motto arcano. 


Tan rassegna è questa, 

te a’ veterani suoi passar s'appresta 
notte, a dodici ore, 

i campi Elisi il morto imperatore. 
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GUGLIELMO TELL 





< Babbo, perchè nel sen della foresta 
Venuti siam, mentr' è ancor notte? » « Figlio, 
Colui che buona caccia a far s'appresta, 
Lasciar deve, anzi l'alba, il suo giaciglio. 


< Vedo sbucar da un cespo un capriolo; 
Nè tu, babbo, l’uccidi ? » « Una meschina 
Preda quello sarebbe. Oggi, figliuolo, 
Voglio cacciar più nobil selvaggina! » 


e Eccola, babbo; su, vibra il tuo strale : 
Da quella macchia un cervo esce fuggendo ! » 
« Lascialo andar; non vo? fargli alcun male; 
Oggi più nobil selvaggina attendo! » 


« Vedi! s’addensa minacciosa e scura 
Ta nuvolaglia sulla nostra testa. 
Torniamo a casa, babbo; io ho paura! >» 
« Figlio, impara a lottar con la tempesta! » 


— Mit 
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» 


uiuti Iddio!... 
motrai, balivo, ad Ogni costo. > 

el O*hai fatto, 0 padre mio? Trafitto 

A ile signore hai col tuo dardo!» 

_ « Uom è sol chi difende il suo buon dritto: 


— Non chi è servo a’ tiranni: esso è un codardo!» 














GUSTAVO SCHWAB 


(1792-1850) 

















IL TEMPORALE 


‘bambino, nonna 6 bisavola 
cogli insieme cupa stanzetta; 
îl bambino, la mamma abbiglinsi, 
a fila; curva e negletta 
ro la Fiofa siede l’annosa 
Tuaria spira affannosa. 


h quanto cari mi sono!» 
me brontola il tuono ? 


a torbidi sono! » i 
=) brontola il tuono: 








| GUGLIELMO MULLER 
794-1827) 



























LA CIARPA 


lla, dall'occhio cerulo, 
Una figlia di re 

Di sua mano un’ argentea 
Ciarpa a lungo tessò. 


alto seggio a tessere, 
. Sotto il raggio lunar, 
Del castello ponevasi 


Dinanzi al limitar. 


avalier traevano 
 Maravigliando là; 

‘Pensava ognun: « L'argentea 
| Ciarpa di chi sarà? » 


ja bella, al nastro assidua, 
CA nessun mai badò, 

E il suo nome in funeree 
 Gifre vi ricamò. 
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La figlinola del re: 
raf 5 
Ciò che. alla luna luccica 
Sul tuo braccio cos' è? 


Le Dal lido un nastro argenteo 
To reco avvolto qui si 

Lo tolsi al braccio indomito 
D'un eroe che perì. 
«Non potresti vantartene 
Sei vivesse: a ridar 

La tua preda all’esanime 
Torna sul lido al mar. 


« Al braccio il nastro argenteo 
Gingigli, ed a suoi più 

Scava una fossa, e libero 
Lascia un posto per me, » 











i AUGUSTO DI PLATEN 


(1796-1885) 



























DUCA SIGNORELDI 


en tacita la sera, e del riposo 

ede il Maestro al naturale istinto < 
Lasciando il cavalletto, l’amoroso 

Occhio rivolge ancora al suo dipinto, 
nella intende un picchio ed alte strida, 
pria che a interrogar pronunci un solo 
fotto, « Maestro, » un suo discepol grida, 
hanno ammazzato l’unico figliolo! 


‘(com'era nel fior di giovinezza 

Il bel garzon, sì crudelmente tolto! 

“Fu sventura per lui la sua bellezza, 
"Che l’ ha nei lacci dell'amore involto. 


L'ha prostrato la forza d'un rivale, 
Pd è caduto qui, presso la porta. 
Di già la Confraternita il suo frale, 
om'ò l'usanza, alla chiesa trasporta. è 


ul 








+ « Inutilmente ho speso 


E Luca esclama 
le mie fatiche vane! 


Da vita, e fur 
Privo di scopo un s0 
Quanto ancora da viver mi rimane. 


lo istante ha reso 


Che val se il popol di Cortona lieto 
Feci con l’opra del pennel? Che vale 
Se il fronte all'alta cattedral d’Orvieto 
Adornai col Giudizio universale ? 


Me ‘non la gloria, non l'uman favore 
E non lestro protesse. Or tu soltanto 
Arte diletta invoco; a questo core 
Fin qui giammai tu fosti cara tanto ! 


Dice, e dir oltre il duol non gli consente. 
A’ suoi scolari porge coi pennelli 
La tavolozza, e corre immantinente 
Alla chiesa, ovè il morto, e il seguon quelli. 


E quando alfin pone quel vecchio il piede 
Là, dove incontro gli si fanno i santi 
Ch'ei vi dipinse, il proprio figlio vede 
Fra i ceri, e intorno i monaci preganti. 


Non un sol grido di dolor, non pianto, 
Non un sospir; dato al pennel di piglio, 
Egli s'asside della bara accanto, 

E il bel corpo ritrae del caro figlio. 
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entili sembianze ebbe con cura. 


beggia » disse <eil mio lavoro è fatto + 
fa data all'estinto sepoltura. » 
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IL VEOGHIO GONDOLIBRE 





Sui gradini che bagnansi 
Nell’onda, al sol seduto, 
Dal crespo crin canuto 
Un gondolier sì sta; 

Cortese, se I interroga, 
Quel vecchio gondoliero 
Risponde allo straniero 
Ohe passa di colà: 


« Laguna e mar ne’ floridi 
Anni percorsi, ed ora 
Non drizzo più la prora, 


Nè tuffo il remo in mar; 
Miro alla fune pendere 


La gondola corrosa 
Nell’atrio, ove ogni cost 
I'riste rovina appar. 
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Chiuse gli orecchi il nobil 
Padrone a' nostri lai, 

E da gran tempo omai 
Lunge di qui n'andò 
andò quel giorno inf 
In cui Napoleone 
Di Marco il gonfalone 
Nel fango trascinò. 


Austo 


ic 


«Partì da noi 1° indocile 

__Nell’età sua fiorita; 

5 Mau, soggi ancora è in vita, 
| Canuto ei pur sarà. 

Se servir debbo, estranee 

Spiagge, diss'ei, m’avranno ; 

Qui nastro di tiranno 

Me avvinto non terrà. 


« Noi siam rimasti : rompere 
. Vedemmo i patti, e l’orde 
De vincitori ingorde 


Infranto, e il nostro core, 
| Per l'immenso dolore, 

Fu vicino a scoppiar. 
Fu 


2 












‘quando il mar, col reduce 
iglio, Emo partia, 

lui con pompa uscia 

I Doge ad incontrar. 
riconforta l'anima 

‘Quando a que’ giorni riede: 
Dintorno a sè li vede 


Com’angeli volar. » 



















HARMOSAN 


‘Rovesciato de’ Sassanidi 
Nella polve il trono antico, 

Cadea preda la ricchissima 
Ctesifonte all’inimico. 


Dopo giorni di vittorie, 
Già su l’Osso Omar giungea, 
Dove, insiem co’ suoi, di Cosroe 
Il nipote procombea. 


Quando quei la preda bellica 
Rassegnò sul vasto piano, 

Gli fu tratto innanzi un satrapo, 
Il cui nome era Harmosano. 


Sulle vette, egli fu l’ultimo 
Che cedesse ai Musulmani ; 

Le catene or gravi pendono 

Dalle eroiche sue mani. 
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voea lungo Omar « nad 

Disse a lui, con o o 
ei convinto ? Invan re 
Gl'idolatri al nostro D 


sistono 


10.» 


dano: « Teco qui contendere 
Sopra Giù saria demenza. 
‘che, dopo la vittoria, 
«Hai nel pugno la potenza, 


Jo un prego oso rivolgerti, 

i. Poi che yuol così il destino! 

Combattei tre giorni assidui i 
Senza ber.... Dammi del vino! | 


Quei fe? un lieve cenno, e subito 
Fu recato un bicchier pieno; 
t Stette alquanto incerto il satrapo, 

Chè sospetto ha di veleno. 


Non temer! Ci è sacro l'ospite! 
Non morrai pria che quel vino 
non beva fino a un gocciolo. » 
— Così esclama il Saracino. 


Il bicchiere afferra il satrapo, 
| Ma di bervi non s'attenta; 
con moto subitaneo 

ntro il suol lo scaraventa. 
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PERDONATR! 















se ad ora ad or vela quest'occhi il pianto; 
fferto ho assai: la spada del dolore 
M'ha trapassato il core, 


‘@, voi son per alcun lieve detto, 
scrutar non v'è dato entro il mio petto; È 
alor celiando oblio me stesso, e il raro 
Scherzo mi torna amaro. 














ENRICO HEINE ) 


(1800-1856) \ 











PESTE 


















IL POVERO PIETRO 


= 


anni e la Ghita ballano a tondo ; 
‘Fanno il più allegro chiasso del mondo; | 
| Pietro sta in muto duolo raccolto ; 


Ò 
Come di creta, pallido ha il Volo: \ 


“i 


mm sposa e sposo la Ghita e Gianni: 
i Brillan di nozze ne’ lieti panni; 
{ Mordesi l’ugne l’afilitto Piero, 
E veste l’abito suo giornaliero. 


ivolgerei contro me stesso. > 


IL 


ell’ imo petto mio siede un dolore, 
Ohe Lo mi i il core; 





Di là mi scaccia via. 
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lei, quasi guarir la Ghita 
Possa la mia ferita ; 

guardo gli occhi, il dolce aspetin 
Sono a fuggir costretto. 


e Mi spinge ® 
Ma se le 


su quella vetta. Ivi lontano 


« Salgo ] 
Son da ogni sguardo uman 
Ed ivi almen, silenzioso e solo, 

Sfogo in pianto il mio duolo 


III 


Come un cadaver bianco, lentamente, 
Povero ‘Pietro! muove incerto il piede 
Attonita per via sosta la gente, 

Quando passar lo vede. 


‘Bisbigliansi all'orecchio le donzelle : 
« Quegli è scappato dal sepolcro fuora. 
Non ne è scappato, giovinette belle ; 
gli vi scende or ora. 


Il poverello ha il suo tesor perduto ; 
A lui la tomba ora è il miglior soggiorni 
Ivi posar potrà, sin che venuto 


Non sia l’ultimo giorno. 
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I DUR GRANATPIERI 


sddiano al Franco suo] due eranatieri 
Qi che prigioni in Russia erano stati 
i tando fur ne germanici quartieri = 
bbassaron la testa, sconsolati. 


divi udîr trista nuova: Il Franco impero i 
to e distrutto dall’ostil furore: 

[esercito disfatto, e prigioniero 

E*Imperatore, anch’ei; l'Imperatore ! 


ovella dolorosa, insieme 

ser que’ granatieri: « Oh qual mi sento 
ir tutto addolorato, un d’essi. geme ; 

l mi dan le ferite aspro tormento!» 






\ moglie e figli. Per campar la vita 
an bisogno dell’aiuto mio,» 


«Di moglie e figli io non mi prendo affanno 
Altra cura e maggior mi preme Il cuore, 
Quand'abbian fame, ad accattare andranno, 


D'Imperator prigion ; l'Imperatore ! 











«Caro fratello, una mia prece accogli : 

Allor che estinto — nò andrà molto — io sia, 
Teco ver Francia il mio cadaver togli ; 
Vo? nel Franco terren la tomba mia. 


«Della croce d’onor, che mi porrai 

Col rosso nastro al cuore, esser Vo? adorno; 
Nella mano il fucil mi adatterai ; 

Mi cingerai la spada al fianco intorno. 


«Così giacer vogl’ io, dentro la fossa, 

Tacita scolta, con gli orecchi intenti, 
Soda il cannon tonare alla riscossa 

E scalpitare i destrieri annitrenti. 


«Egli, a caval, sulla mia fossa allora 

Passa delle cozzanti armi al rumore, 
E dalla fossa armato io salgo fuora, 
Per difenderlo ancor, l’ Imperatore ! » 





DUE FRATELLI 


Ravvolto nelle tenebre 
Sorge il bruno castello al monte in vetta: 
Corruscanti s'inerociano 
Nella valle le spade a ria vendetta. 


Son fratelli, 6 combattono, 
Mossi dall’ ira, il feroce duello. 
Oh perchè, dite, l’empio 
Ferro impugna il fratel contro il fratello ? 


Acceser l’odio i fulgidi 
Occhi di Laura de’ fratelli in core; 
Entrambi per la nobile 
E superba donzella ardon d'amore. 


A qual de’ due rivolgere 
Ella degnò lo sguardo ? Essi non sanno. 
Il grave dubbio a sciogliere 
Col brando a fronte lun dell'altro stanno. 


— 2 - 






















| Ferocomente cozzano, 

pr Ed ogni colpo par che addoppi l'ira; 
|v——’ Della notte il fantasima, 

È Selvagge spade, intorno a voi s'aggira. 


Sventura a te, cui macchiano 
Di sangue, o valle! Orribile è il delitto ! 
AI suolo entrambi cadono 
L'uno dell’altro nella spada infitto. 


Via trascorron più secoli, 

P molte genti scendon nell’avello ; 
II Deserto e malinconico 

Dall’alta vetta giù guarda il castello. 


La notte, a valle, suonano 

Arcani passi; alla duodecim’ora 
Combatte nel silenzio 

Ivi la coppia fratricida ancora. 





BALDASSARD 


La mezzanotte già s'appressa: tace 


i, 2 
Tutta, e nel sonno Babilonia giace. 


Sol di viva lassù luce fiammeggia 
E risuona di voci alte la reggia. 


Baldassare i suoi fidi ad un regale 
Banchetto aduna nelle regie sale. 


E quei siedono in file scintillanti, 
E nappi vuotan di liquor spumanti. 


Tio schiamazzo e de’ nappi il tintinnire 
Suonan graditi all’orgoglioso Sire. 


Gli s'accendon le gote, e vino mesce, 


E ardire il vino al folle animo accresce. 


Lo trasporta l’ardire e cieco il rende, 
E Iddio con motti ingiuriosi offende. 
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la vil 


LV 0 
vviva di 


capo n polti 


empio, di cui 









Lo spavento alla turba agel 
Nessun si muove, nò I 


Macecia il nat 


Ironunecela 1 


in deti 


Vengono i magi, nè alcun d'essi 
L’arano motto che sul muro 
È 


intende 
Splende 


Ma trucidato in quella stessa ria 
Notte dai servi Baldassar moria. 
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GIANFRÒÈ © RUDÈL 
E MELISANDA DI RIPOLI 


Di Blaia nel castello a' muri veggonsi 
Gli arazzi, che, in lontani 
Dì, la contessa ricamò di Tripoli, 
Con ingegnose mani. 


Tutta per entro ricamovvi l’anima, 
E ) 
E affigurò, nell’opra 
Bella di seta, questa scena, e lacrime 
D’amor vi pianse sopra: 


Com'ella venne sulla spiaggia, e scorsevi 
Rudello agonizzante, 
Del sognato ideal tosto l’immagine 
Vide nel suo sembiante. 


Anche Rudèl vide la prima e l’ultima 
Volta in effetto quella, 
Che lui vinto ne’ sogni avea col fascino 
Della persona bella. 


(*) Il Heine ha Geofroy, ma il Petrarca scrive Gianfrè (Trionfo 
d'Amore, IV, 52). 
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dla donna dolcemente chinasi 
bracciato il tiene: FX 
le labbra nella morte pallide 
gi cantàr sì bene, 



















| Benvenuto ed addio per lor si fu ser 
Ahimè! in un bacio solo; ; 
Vuotàr così del maggior gaudio il e 
DB del più cupo duolo. 


alice 


- Tutte le notti nel castello un fremito 
Un mormorio si sente: | 
Son le figure degli arazzi; a vivere 
Comincian di repente. 


Le loro membra di fantasmi scuotono 

Dal sonno che le preme; 

La donna e il trovator scendono è muovono 
Su e giù per l’aula insieme. 


| Scherzi, bisbigli, e dolci e melanconici 
Seereti, e tenerezze, 

E dell'età de’ trovatori postume 

E care gentilezze. 


«Questo morto mio cuor, Gianfrè, riscalduno 


T tuoi soavi accenti; 
Una scintilla ne carboni accendono 


Da lungo tempo spenti. » 
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i eguale ardore 
nella morte. Tal miracolo 


ha: po cete fol bella. » 
‘come cara è questa placida 


[or lunare; 
non vorrei nel lume splendido 


cara folle, splendida 
5 nu pE3550 


ini 





Ò 
alfin l’aurora, e 


ei due fantasimi 
guizzan. via, 


r còlti, su pel muro tornano 
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eggiavan l’onde, 


1 vicine: 
bisbigliare, 

re, un fischiare, 
uale la madre 











Attendevamo a novel) 
Gon gli occhi enriosi 
dî piccoli cuori 
Tutti Sospesi in ascoltar. 
Sedean su la finestra a noi dì contro 
i Le fanciulle più grandi 
Vasi di fiori accanto, 
Gano rosei e sorridenti i volti 


ar tranquilli, 


Frattanto 


, & profumati 














NICCOLÒ LENAU | 
(1802-1850) 




















avalieri, a passo lento 1 
itornan da fatal comb 


lenti 
O, 


Dalle piaghe esce il sangue a' c 


i avalieri, 
me fiutan la calda ond 


a 1 destrieri. 


Alla sella in copia e giù dal freno 


ciola il sangue e imporpora il terreno. 


prorompe in dolorosi accenti : 


la vergin più vaga in patria attende ; 
‘pensiero il morir grave mi rende. » 


olpe all’altro i mesti occhi languenti; 










< Ho casa ® Campi e un verde bose 
. n Pi 0, gd 
Tunanz! tempo qui convien ch io 1 
n 


frebbi a questo mondo i 


2 Nulla io no 
le m'è dura la morte! 


E non ostan 
avvoltoi, c'hanno spiata 


Tre rapaci 
la funabre cavalcata, 


Dall’aer 


où Strida, partonsi quei tre 


Fra lor, € 
questo a te, quest'altr 


x Quello a te, 









TAVERNA DELLA LAND \ 


Ido, attraverso il pian dell'Ungheria 
i um albero vidi, nè una villa, 


ppesta foriere, 
lle lampeggianti lievemente. 


she ratto s'appressava, il piano 


l’appressar dell'uragano. 


ma 


arc 


- soave 
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ore il uembo 


i | che, 
elvaggio suo Canto, | 
a dirizzarli in via, 


ienea frusta del lampo iva 


cantando 
l Segui 


stando 
ì correar l’oscura 
ta, e fallire si sentian le 
allor sudore in prosso 
occiole cadde sopra | 


posse, 


a pianura, 
Alfim proruppe il sol, di vespertina 
Tuce splendente; da lontan 
bianca casetta 

invito a guadagnar la china. 


A vetta 


i intanto la procella e Sparve, 

el ciel, che tornato era sereno, 

To arcobaleno 

pia landa d'improvviso apparve. 


cinai; copriano il tetto nere 
sulle vetriere 


ad essa dondolar del vino 

e insegna, siccom'ebbra, scòrsi; 
icchio intento porsi, 

canti e un suon di violino. 














| 


Labbri una 


Druno 


‘di prestanti 
‘e Ge ‘danzar maestre ; 


ni... eran briganti, 


nniv gli sproni 


Pa 


i fratelli, oh quanto 






illa giù scorrea di pianto. 






















Jer, della danza nel f 
canto è degli sproni il 
i gettar vid'io 

ta tazza al suol 


Untir 


O con. furo) 


iulla accanto ali Sedan. 
a in vista di fili 
danza al diletto 


ale affetto. 


a contemplar della donzella, 
provava un’ intima dolce 
olgea con tristezza 

iero alla rea sorte di quella, 


AZ, 


Igari intanto i violini 

nm sempre con furor crescente : 
ia parimente 

toccando gli ultimi confini. 


quella al capitano istesso 
( fronte rischiarar mirai, 
itibol pensai 


n S'appressasse 
alla sua gente, 


a luna al firmamento 
nto, 


volte il cor nel seno 


Miao 









del periglio non Cirant 
zingari, gli ardenti 
A 


ne cantando in coro 
Rakoczy il ribelle ; 


vecchi 





DR 1:4 Wi 





















I TRE INDIANI 


Perribilmente infuria la procella; 
Svelle querce giganti e le sfracella, 
Del Niagàra vincendo il fragor: 

E de lampi le sferze fiammeggianti 
Alla ruina incalzan gli spumanti 
Flutti, che si sprofondan con furor. 


Stanno Indiani alla sonante sponda, 
L'orecchio intento allo serosciar dell'onda 
E del bosco che geme al cupo suon; 
È vecchio l’uno ed ha grigia la chioma, 
Ma la fronte dagli anni ancor non doma: 
Gagliardi figli suoi gli altri due son. 


Contempla il vecchio i figli e, pari al cielo 
Su cui stendon le nubi oscuro velo, 
Lo sguardo suo fassi più fosco ognor ; 
Simile al lampo che le nubi fende, 
Baglior sinistro la pupilla accende, 
Ed egli impreca dal profondo cor: 
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tura ai bianchi, e 
‘li hanno a queste nostr 
mendichi un siorno < 


aledetto il vento ed oc 


maler 
malerlet 





È i gni 
È dei superbi non finceò Joi 
® dI 
li Sommerse nel profondo mar 


frecce avvelenate, le \or 
3 lor prore, 


i impeto Selvaggio, a tutte 1 
IT nostri lidi volano a colpir; 


7. 


’ore, 


disse il vecchio, e quei disciolta in fretta 
Dai salci della riva la barchetta, 


illano î gabbiani intorno ai tre; 
a barca di morte arditamente 

orron, cantando, dove la corrente 
Nel cupo abisso giù li trae con sè. 


— 83—- 





terrotte ; 


Vagavano in 
i pompa. 
cano attratte, onde l’april S'abbella. 


sentier taceva abbandonato ; 


‘evano 
bosco, il prato : 


il chiaror solo apparia. 
le fronde lievemente 


ne rapia gli odori. 


dolce mormorio, 


























Sel loccar la frusta il post 
il profondo Silenzio 
i Ila notte rompen 

Per valli e monti ij corno 


Sonar faceva allegramente int 
5 ne intorno. 





mattro snelli corsieri sul fanno 
Le forti ugne batteano STAR 
mcoitati dal freno. i 
Per mezzo alla fiorente 


AmMpagna GI tracan velocemente 


rapida vicenda i campi e i boschi 
Visti appena, fuegivano ; bi 
Silenziosi e foschi, 

‘Qual d’un sogno su Vali, 

Ratto al suardo sparian ville e casali. 


Ila natura in quel soave incanto, 
Co) suoi cippi marmorei, 

geva un camposanto, 

Ohe al mesto viatore 

Sensi pietosi risvegliava in core. 


muraglia, che intorno lo cingea, 
Della strada sul margine 

| Biancheggiando correa ; 

Sui tumuli una nera 

Croce parea come vegliar severa. 
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o sO) compagno giace 
_W tterra nell’eterna pace. 





Jl 


È. 


scendea del muto avello. 





PARASEA RI 








Suono i monti e ij piano, 
al se, a un tratto risorto, 
noto squillo rispondesy 


il morto 





* monti e piani, a sciolte briglie, ancora 


eco, che il suon del corno 
Bungi destato avea ne’ colli intorno. 





ALINOONIA 


{almeoma pensosa . 


e ciglia, e il volto, 


era nube involto, 
Malinconia, si china. 



























_I SOGNI DELLA GIOVINE 


\ZIZA 
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Vi Des Sentier di fiori il siovinetto 
5 L. 3 Ì U 
L occhio all'aurora della vita fiso: 
(Una: dolce speranza è nel suo aspetto 
ì NR] = -È 3 
ulmuom Ì { "ye 
L parglìi un Dio, la terra un paradiso. 
evemente la prima aura del giorno 
Sparge il suo crin rieciuto di fragrauti 
Rose, e uno stormo d’augelletti intorno 
fola al suo capo con soavi canti. 


e silenzio! Il più leggiero suono 
asta a fugar l'ospite stormo alato : 
on essi i sognì giovanili, îl dono 
| Miglior che in questa terra all’uom sia dato. 
n pertanto al garzon con ferreo piede 
La realtà s'appressa, e ad altro suolo 
Fuggon gli augei che, con dolore, ei vede 
Sempre più lungi dileguarsi a volo. 
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LO STIPO APERTO 





Partita ell’era per non far ritorno, 
E sotterra giacea la mia diletta 
Madre. Rimasto orfano e solo, un giorno 
Rimisi il piede nella sua stanzetta. 


Era lo stipo ancor, quale la morta 
L’'avea lasciato nel partirsi in fretta. 
Lascia tutto sossopra chi alla porta 
Ode il cavallo scalpitar che aspetta! 


Aperto e scritto di sua man, giacea 
Di preci un libro a’? suoi conti vicino, 
E un tozzo ancor del pane rimanea, 
Stato suo cibo l’ultimo mattino. 


Nella pagina aperta era la prece, 
Onde le grazie implora del Signore 
A’ suoi figli una madre. Mi si fece 
Grave d’affanno, a quella vista, il cuore. 


— 200.— 






Antai 
3 invano: 
arai 


Ore, a brano a brano, 











dultimo briciol l’obliato 

colsi, e quello avid 
lavess'egli le 
fisi alla bocca 





amente, 
faucì anco Serrato, 











> 8 piansi amaramente, 
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Una conosco, onde al m ; 
Aver potrei, cui tutto potrei dire: 
Vorrei sfogar, piangendo, î il mio. 
Nel suo sen; ma quell’una è 


Oh vieni, e porgi alle mie preci « 


Fammi presto morir; tranquilla e 
Notte desio. Madre, a spogliar lo 
Figliuolo tuo, vieni, e il dolore 









DAI di SCHILEL] RI )ER»” 


mite lume indugiasi 
Soyra lo stagno immobilmente 
b luna, e intreccia le Sue rose pallide 
la verde corona del cateto. 












cheto 


ella notte, guardano 

cervi, e van per la collina errando+ 

le în sogno, un fruscio d’ale intendere 
giù tra le canne, a quando a quando. 


fondo dell'anima, 

al suolo il piangente occhio s'abbassa, 
rdo di te, siccome tacita 

a prece, dolcemente passa. 











VANNI GABRIELE SEIDL 
(1804-1875) 














fra tulle: giace obliato 
Giovin soldato. 


una croce pensa che quegli 
Fu degno anch'egli. 


ande, suonan lamenti 

i feriti, sopra gli spenti; 
non lagrime, non una sola 
Mesta parola. 


in povero tetto, nel tardo 
vespro, siede un vegliardo, 
tristo pensiero assorto : 

« Mio figlio è morto! » 


l’oriuolo.... 
mio figliuolo! » 


Sig nel mio cuore 
gli non muore! » 








ROBERTO REINIGK 


(1805-1852) 





se. 















motte serena, egra s'aggira 

lesta fanciulla, e al ciel sospira: 
le morto è il suo caro, alto dolore 
Le punge il core. 


giano le stelle e, senza velo, 
e la luna nell’azzurro cielo, 
sulla, col guardo agli astri intento, 
Alza un lamento: 


lamente unir mi potess io 
All’amor mio! 


splendi lassù bello e lucente 
pi, o cielo, la mia prece ardente. 
chè penetrar dentro il tuo seno 
To possa almeno. » 


—h01— 



















tro. DC dal profondo core, 

sti lai da sfogo al suo dolore, 
o incerta sovra un ponte venne, 
— E.il piò rattenne. 


E LOCI al flutto, che tranquillo e tardo 
— Scorre al di sotto, ella rivolge il guardo. 
: Entro. ‘riflesso il ciel vede e le stelle 
Lucide e belle. 





«Nite, o cielo, tu fosti al prego mio; 
Sulla terra disceso or ti vegg' io; 
Tranquilla penetrar potessi almeno 
Dentro il tuo seno! 


— «M?invitano le stelle, e la fulgento 

| Luna m'invita, anch'essa, dolcemente, 
E il mio diletto a me, sebben lontano, 
3 i Tende la mano. 


vengo con te, dolce amor mio; 
ed infelice, addio! » 
‘trasse nel ciel tranquillamente 
L'onda silente. 





ANASTASIO GRIN 
(Alessandro di Auersperg) 


(1806-1876). 


















SUL LIDO 





vi sue, di ricca Merce onuste, 
Spiaggia contempla il mercator: 
nire affannato a rattoppar la fruste 
5 a lui presso, intende il pescator. 


che nave su l’onde; su la rena 
ilche reliquia di naufrazio appars 
(Via il porto; più lunge una catena 
Ti scogli, a cui sì frange il mar, 


eno, là nubi di tempesta; 
il saluto dî chi può raccòr 
ele alfine, e quel di chi s'appresta 


n stille di pianto all’una in mar, 
a l’altra un bel serto, indi giulivi 


ce in volto appar: 


Jai À hà : 
DIE ‘lusinghiero tanto 
don iglia, 0 mar. 
"ce l'onda fremente 
Foci e del dolor; 


ql 1 LI 
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ga con le rosee 
essa ristora 


uomo le lagrime 
al prezioso 


«in seno agli alberi 


UOMO 


tosto allora. 


«la vita. 


; rivi 0 








RDINANDO FREILIGRAT 


(1810-1876) 

















AVA LOATA DEL 


LEONE 


deserto signor, 
Bfampio suo regno scorrere 


0 il palude rapido s° 
l’alte canne ivi a gi 


quando il leone 
dlesia, 
avvia: 


acer sì pone, 


en la giraffa a bever l'onda, 
ovaccia fra i ciunchi lentamente: 
lungo mormorio sovra il potente 


«Sicomoro s’agita la fronda. 


pecchia lantilope nel bosco, 


— Ml 





iu sovra il margo del torrente; 


Vedi l'alta giraffa sitibonda, 
Che pel deserto incede, & Rotte oscura: 
Muove al palude a spegnere l'arsura 
Delle sue fauci nella torbid’onda. 


Via pel deserto incolto ed arenoso 
Ella s'affretta pavida ed ansante; 
Già piega le ginocchia, ed anelante 
Protende il collo sul bacin fangoso. 










Pra il canneto un rumor s'alza; il leone 
Le s'avventa alla nuca, e manda un fiero 
Rugghio di gioia: orribil cavaliero 

In groppa alla giraffa egli sì pone. 


Più superba gualdrappa le regali 

‘Stalle non han di splendido maniere 
Della dipinta pelle del corsiere, 

Cui preme il dorso il re degli animali. 


Della nuca entro i muscoli, anelando, 

II feroce leone appunta il dente, 

del destriero sul collo eminente 

La chioma al cavalier cade ondeggiando. 


Manda ella un grido alla ferita atroce, 
5 balza in piedi e fugge addolorata; 
Alla pelle del pardo screziata 
Accoppia del camello il piò veloce. 
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nano! dalla luna ; 
il piede la via Par che 

che dal fondo dell'occ) 
zar le voglia l'occhio CE 


l'radiat 


Luo 


ac 
Ode il deserto batter l’atfanne 
(Core nel petto alla bol | 


ARA ) 


silenzioso 


a fuggente, 





quella nube al par, la cui divin: 
buce per l’Iemen a Israel { ; 
€ nal Spirto del deserto, 
Jarva che via pel 


U scorta, 
a Quale Smorta 


fosco aer cammina; 


mensa colonna vorticosa 
mare della sabbia. in un momento 


ine. ; 
tribile s'inalza e, in preda al vento 


Ito, a vol, li seguita il rapace 
Alvvoltoio, e di strida l’aere assorda: 
i vestigia lor corre |’ ingorda 
che turba ai tumuli la pace. 


strada, che dal re percorsa viene, 
i macchie di sangue e di sudore. 
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lo strano seder trono vivente 

(Il veggon essi, © trepidi si fauno; 
tor Jgli del seggio il variopinto panno 
Graffia con la robusta ugna e col dente, 





Sotto il peso fatal convien si muova, 
Fin che gli basta l’animo, il destriero: 
i Contro sì fatto orribil cavaliero 

di: E l'impennarsi e il calcitrar non giova. 


Ansando e vacillando alfin perviene 
Il cavallo al confine del deserto: 
Ivi cade e, di polvere coperto, 
Al fero cavalier pasto diviene. 


Appar nell’oriente il primo albore 
‘Sovra il Madagascar, lontan lontano: 
sf l'al di notte, a galoppo, il vasto piano 
Prascorrer delle belve ama il signore. 
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NEL BOSCO 











ìmmino solitario. ove più tosco 
i E più profondo è il bosco 
e frondi soltanto il mormorio 

Suona all'orecchio mio, 


ntro il petto giulivo il cor mi balza, 
"N La fantasia s' inalza, 
Vecchio e strane favole d'un giorno 


Fanno al pensier ritorno. 


juesto bosco è tutto ammaliato. 

Esso è un bosco incantato: 
alberi, i fior, le pietre e gli animali 
Non son già naturali. 


la serpe che al sol scaldasi e posa 
Tra que’ bronchi pensosa, 


a sè tutta s'avvolge e vageroviglia, 
Pila è d'un re la figlia. 



























In quello stagno, ove nell’onda oscura 
Spegne il cervo l’arsura, 
Da sua magion nel fondo scomparia, 

Per forza di malia. 


Tì regale suo sposo; i cavalieri, 

I paggi e gli scudieri, 
intro l’alto castel, vivon nel fondo 

Di quello stagno immondo. 


Lo sparvier, che, del bosco all'orlo, ascende 
Dritto nell'aria e pende, 


È il mago incantator, dalle cui dita 
Questa malia fu ordita. 


Oh conoscer potessi il motto arcano 
A far l'incanto vano! 

Pra le mie braccia, lieta di novella 
Vita, vedrei la bella. 


Libera dalla spoglia di serpente, 
La corona lucente 

Sul capo, e in viso il grato animo impresso, 
E lo sguardo dimesso. 


Alzarsi allor vedrei dall’onda il bello 
Ed antico castello, 

E su la riva, in folla, i cavalieri, 

I paggi e gli scudieri. 


Mb 







un baldacchino di velluto 
5 Ammirergi 
ila regina il vecchio 59 


glocond 


Sussurrando le frond 
o sparvier, Su l’ali ora librato 
i E dai venti eullato, 


‘torcerebbe nella Polve al suolo. 


Vinto e im} 





Jotente al Voli 
tu pace del bosco, e Vol memorie 
| Vaghe d’antiche 


Istorie, 
i scendendo al cor, 


come eccitate 
La fantasia del vate! 
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DA VENDETTA DI FIORI 





Sovra la molle coltrice 

La giovinetta in alto sonno posa; 
Chiuse ha le ciglia d’obano, 

Tinte le guance nel color di rosa. 


‘Brilla un adorno calice 

Sovra il sedil di giunco, e il capo fuori 
Da quello in giro sporgono, 

Colti di fresco, variopinti fiori. 


Un'aria grave 6 torpida 

| Per la piccola stanza erra diffusa, 
Chè di frescura ogni alito 

Fugò la state, e la finestra è chiusa. 


In profondo silenzio 

| Tace intorno ogni cosa: di repente 

Iufra gli steli un fremere . 

Lieve e un sommesso mormorar si sente. 
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forme salgono 

dal grembo dei fi 
Sottil nebbia, e tetano 
‘scudo in braccio è 


OP: hanni 





la coro: 


dal seno purpureo 
Îla rosa una donna erces 
Qual rugiada le brillano 

'erle del crin fra le disci 


nella 


te anella 


grembo dell’aconito. 
Cwi cinge oscura frond 
ce nell'armi intrepido: 

olgoranti hu la spada ed il 


a, un Cavalero 


Cimiero, 


ovra il cimier gli tremola 

Tgentea penna d’airon; centile 

il giglio esce una vergine, 

i qual tela di ragno ha il vel sottile. 


artagon dal calice 


-M9_ 





mann) 


i 
fanciulla, invendicat 













il canto; gli spiriti 
sbinan sovra la dormente 
don Vantico silenzio. 

l'antico bisbigliar 


iD 
PIE 
sommesso, 


‘bisbiglio: fannosi 
la le guance rul 
vi alitan gli spiriti, 
profumo all'intorno si d 


»iconde: 


iffonde, 


e un raggio penetra 
stanzetta, e via fugcon le | 
la fredda coltrice- 

ù leggiadra delle estinte apparve. 


Arve: 


o ancor: fiore appassito anch'ella, 
iì fratelli esanimi, 
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I AUGUSTO FRANKL 


(1810-1893) 

















0 lor, nella notturna tenebra. 


endiamo insiem, tranquille 
Sappiam qual fato 
M'attenda allor, povere socciole, 
remo il suol toccato. 


v limpide: 


un fior cadde la prima, e in fervidi 
i fu assorta; 

la baciò del sole un vivido 

‘@ cm quel bacio è morta. 


I musco in grembo, nell'oceano 
placidamente; 

aspetto, ella sarà in perpetuo 

i perla lucente. 


— 025—- 





Tl ferro arroventato un'altra, ahi misera! 


Ratta cadendo, colse; 
Ma l’ebbe tocco appena, e con fuggevole 


Lamento si disciolse. 


Lieta scherzò delle compagne l'ultima 
Pel ciel con l’aure a volo: 
Ell’era lievemente ita in dileguo, 
Pria di cadere al suolo. 


— 820 — 
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FRANCESCO DINGELSTEDT 


(1814-188]) 


















2RESENTIMENTIO) DELL» 


INX BRNO 


Sopra le mubi correre 
Rapido il vidi procelloso e fosco, 
(Era le ingiallite fremere 

= Querce l' intesi e sussurrar nel bosco. 
\Orna la terra l'ultimo 

‘Fiore, l’estremo sol scalda le fronde, 
AI nudo tralcio il grappolo 
 Trema obliato, e al finme ingrossan l’onde. 
Un canto ancor vo sciogliere 

 Pria che, spenta ogni vita, il gel mi colga, 
E me il verno in sua tenebra 











EMANUELE GEIBEL 


[1815-1884 
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DS IA SELVA AL LAGO 





uori, canta un augelletto 
Nella selva in libertà: 
Non andarvi, 0 siov 
Una fata abita là. 


inetto. 


Nelle squamme d’un serpente, 
Quando è giorno, ama brillar: 
Quando è sera, in avvenente 
‘Donna suolsi trasmutar. 


| Sta fra” pini al nero lago 
Nella notte, ed al chiaror 
Della luna scioglie il vago 
Grine e alletta il viator. 


‘La cerulea pupilla 

{Come semma splende, e a quel 
Sugge il sangue a stilla a stilla 
Con le labbra sue di gel. 


È — Wi 












or la notte un riso strano 
Suona insiem gioia e terror; 
Freddo soffio da lontano 
Vien sul dì l'incanto a sciòr. 


| Rumoreggian pini ed onda: 
Una serpe al vivo sol 
‘Dalla selva esce profonda; 
Un estinto giace al suol. 


LEGGENDA RENANA 





Al Reno, al verde Re 
Dolce è la notte, e par 
Brillino i tralci a'colli 
Sotto, il raggio lunar. 


no, 


E muove a’colli un'ombra 
Solenne, in quel chiaror; 
Ha rosso il manto, ha spada 
E cinge un serto d'or. 


È Carlo imperatore, 
Che il bel suolo aleman 
Da più secoli regge 
Con la potente man. 


Uscito in Aquisgrana | 
È dal sepolero fuor; à 
Benedice i suoi tralci, 

Ne fiuta il grato odor. 


— 33— 





ponte d’oro 
io il verde Ren. 





















IN PAPSH LONTANO 
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Quai violenti battiti, 
Dimmi, son questi tuoi? 

Sempre deluso, alfin Posar non vuoi 

Dopo tanto ineffabile dolore, i 

O mio Selvaggio core? 


Sì come fumo in nere, 
Giovinezza è svanita ; 
Cadde il fiore dall’arbor della vita: 
Quanto t'ergeva oltre le stelle un giorno, 
Or più non fa ritorno. 


Cadde il fior; non mi restano 
Che spine acute; fuora 
Dalla ferita sgorga il sangue ognora: 
L'ira, il dolore, il fervido desìo 
Sono il retaggio mio. 


Pur se a me dato intingere 

Fosse nell’oblioso | 

Lete le labbra ad ottener riposo; 

To da quell’onda, con gli affanni miei, 
Rifuggire vorrei. 
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Se tutto questo un vaclo 


Sogno fosse pur stato; 
Era un dolce per me sogno beato ! 
Profondamente entro il mio petto sento 


Che l'amor non è spento. 


Oh lasciate che sanguini 
Nel suo secreto -il core ! 
Dì e notte un loco, ove il dolor, 
Possa esalar con l'ultimo mio 
To vo cercando intanto. 


l’amore 
canto, 





—_ Mme 
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PASSATO 


‘Per ciò sol primavera è così Splendida, 
Così piena d’olezzi e d’armonia, 
Perchè sui piani e sovra i colli rapida 
Passa, cantando, via. 


per ciò solo è così dolce l’aureo 
Sogno che tesse all’alma il primo amore, 
Perch’esso în breve, più che î fior su l’albero, 
Tlanguidisce e muore. 


Eppur nel petto, dietro a sè, qual intima 
Gioia non lascia! Io pure nell’ebbrezza 
Vaneggiai dell'amore, un tempo, e l’anima 
Or quella gioia apprezza. 


Nel breve giorno, oh come bevvi cupido, 
Ad uno ad uno, i rai d’un vivo sole! 
Scende a valle quel sol ch'era sì fulgido. 
Ur avvenga che vuole! 


—_mo- 
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WOLFANGO MÙLLER 


(1816-1874) 
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MONAGO DI HEISTERBAOH 


lumonaco, nel chiostro, ove il giardino 

i più remoto, solitario vaga: 

?ensa ‘all’eternità, seruta il divino 
Cenno sovr’essa e il senso alto ne indaga. 


ell’Apostolo al detto ei pensa: « A nui 

+ Cent'anni son come al Signore wn giorno, 
Bum nostro dì come cent'anni a Lui. » 

| Oscuro è il detto; ei vi si perde intorno. 


i sentieri del bosco s'allontana: 

Co) suoi vezzi natura invan lo tenta; 
‘Risuona alfin del vespro la campana; 
In sò ritorna e il dover suo rammenta. 


ro con veloce piede; 
to l’uscio del convento ; 


Raggiunge il chiost 
Gli apre un igno 


già la chiesa ilinminata vede, 
cento. 


E de’ monaci ascolta il pio con 


















ù Ch ieggon tutti ‘stupiti. Oh qual portento! 
Più ù ripeter quel nome non udia 
| Da ben più che trecento anni il convento. 











ultimo di tal nome al bosco, un giorno, 

i Dal dubbio tormentato, il piò rivolse — 

| Soggiunge alcuno — e più non fè ritorno. 

Egli comprese, e un brivido lo colse. 

| —Nominò l’anno, nominò il priore; 

S da | Sfogliossi un libro dall’età ingiallito. 
î, proprio lui, miracol del Signore! 

Era quello da tanti anni sparito. 


. il dubbio al monaco fu sciolto! 
ca a un tratto, e già mancar si sente; 
e, morendo, dice a’ suoi rivolto: 





SS 


nt'anni son. come. ‘a Signore un giorno, 





GIULIO STURM 


(1816-1896) 











A CANZONI DELL: 





\ RONDINE 


Da paese lontano, 
Im riva all'oceano, 
Per alti calli aerei, 
Drizzi veloci l’ale, 
Senza riposo, o rondine, 
AI luogo tuo natale. 


O rondinella, donde, 
Oltre la terra e l’onde, 
Ti venne il lieto annunzio 
Che là dove sei nata 
Sparì il verno, e l’amabile 
Primavera è tornata? 


Dice la tua canzone: 
« Della dolce stagione 
Donde l’annunzio giungami 
Io stessa ignoro ; il solo 
Presentimento allettami, 
Sempre più innanzi, al volo, » 
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Con pari ardor, gioioso 
E senza mai riposo, 
Per alti calli aerei, 


‘Al paese natio, 
Che i fior d’aprile adornano, 


Drizzo il mio volo anch'io. 


— 12- 









_ SPLENDORE DI MARE 


ri gioiunna strada nel mare, 


«mia vita segni il destino, 
che gli eterni flutti nel regno 
cupo ingoino me col mio legno ! 











FELICE DAHN 
(1834) 














RLUTA DELLA COMPAGNA 





mite e azzurro è l’aere, e senza posa 
ntan lieti gli augelli! 


mvegni ridenti, 

O passano preste e rilucenti, 
baleno, l’ore. 

‘ar così più d'un incauto crede 


che spogli le campagne îl verno, 
fuggir lo vede. 
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el conte esiliato e ritornato 
e il imscello del mulino......... 0000000. Liri 
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